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ricordano la 'tiita semplice ed 
Teresa Gedda, Piglia di Ma· 

.B.1•M~'l.tuJr,tr?>l'liL Vorrebbero, se fosse possi~ 
rmn'DrP.$1P-'».tm~ln. qnale essa fu, 'l'Ìprodurre 

t''L~i'l.lll~'i'1.1:n sua vita e farne riviverela ca-
indimentieabile fig'l.{ra. A questo scopo 

sert~polosa diligen.za nel raccoglie· 
noHz~e. che la riguardano, e sono ripor-. 

fedelmente .le dichiarazioni delle persdnt:i 
hanno vissuto o trattato con lei. StMJr 'l1e• 

al >:~umero diquelle anime ge­
diniéntìche eli se stesse1 sempre 

loro dovere, il, loro amore 
ao·neGraztor.~e nel fare il maggior bene 

,..,,,,_ ... ,.,"~.~." quanto più possono e ap·. 
terra conte ·il sorriso . di Dio. 
bella fisionomia morale spiooa. 

infantile, 'l.tna bontà sm·ena ed 
compì opere straordinarie >e me­

ma esegu.ì bene e sernpre tutti i suoi. 
rnoclo. veram,ente straordinario. I t 

sue. virtù dolci e soavi rallegrò 
,c:1w :nortale pcllegrinaggi.o. 

suo ncorilo ed il suo esempio es­
. . a vi1.·ere costantemente per il 
1.ncttamento a cercare la felicità nel 

,,..,.,..,,..,;,..,,,oM+." ~el .P1'0prio dovere, éspressione 
Volonta dt Dio. 

·.····· .. · .. · .. ringraziamento profondo e cordiale va­
da a tutti coloro che ooopera1'01w alla 1'iuscita 
di questa biografià e a tutti sia lm·qo il Signo· 
re delle s1.~e benedizioni. 

Sac. Antonio Minellono. 







PARTE I 

Dalla famiglia. alla religione 
ua5J - 18771 



CAPO l 

Primi anni 
l Genitori 

Canavese sLd~stende, in lenta 
e continua salita da mezzodì a settentrio· 
ne, l'amena va.'lle di Ohy, percorsa daltor· 
rente Chiusella. Deve il suo nòme {vallis cli­
vi) ai moltipoggì, colli, rialzi, che la cingo~ 
no,, intersecano e chiudono. Sul declivio o 
meglio - nell'insenatma diuna di dette col­
line in posizione :ridente, è situat.o, a 650 m. 
sul mare, il piccolo . villaggio di Pecco con 
circa 50iJ abitanti. Iti alto domina, ]a Ohle .. 
sa dedicata a S. :Michele, tutrice benefica e 
richiamo a elevati pensìeri .. 

Sotto un cielo splendido, eou clima mite 
e salub1·e, Pecco.gode. di una bellissima vi .. 
sta .panora.mica: da settentrione l'occhio, se­
guendo ·le creste·. delle montagne, ·che si di:­
mmauo dalle Alpi Pennine, Cozie e Graie, 
si spinge giù sino alle Marittime ed agli Ap­
penu1nie spazia, deliziandosi, per estese pia­
nure, colli, laghi, borghi e paesi compresi nel 
vasto èerchio. 

Pecco appàrtiene alla Diocesi e Circonda­
rio di. Ivrea nella Provincia dì .'forino. 

VL e.bbe i natali Teresa Gedda H 17· 
genniLio 1853, da Giacom.o Gedda e 1!1aria ·.· 0-
betto. n loro m~trlmonio fu allietato da ot~ 
to figliuoli, di cui Temsa fu la se~ta. 



Persuasi . che i fìgli erano m1 tesoro .lo~o 
affidato da Dio e di cui avrebbero poido­
vuto ·rendere conto severo, essi posero ogni . . . - -- .. ·; 

al 
della 

con' si E voleva che 
s1 fermassero-.per le.strade, .. masubito si. 

nn.-rr.jl,., ·al dovere. bi abituò presto an-: 
lavoro. · · 

sovente: « Ia> più. brutta cosa è 
talmÉ:na o no11 sapere come impiegarla. 

è dei vizi ». ' 
Alla sera voleva che i .. bambini si addor~ 

. mentassero .pregando con le braccia iucrocìa· 
te sul petto. Ne'i. giorni festivHutt1 prende· 
Taoo parte alle funzioni in chiesa• Di ritorno 
poi, essa e le figlie, passando . per scorcia. 

,toìe e strade deserte, s'avviavano a casa, re~ 
·citando il rosario. Il tempo libero dalle.fun­
.zioni era impiegato a leggere .qualche buon 
libro. Nelle lunghe sere invernali e di festa 

cantavano in casa inoi religiosi e lodi 

NeUa famiglia vi era pure la bella prati­
ca di· assistere, potendo, anche nei giorni fe• 

santa Messa e di accostarsi, nelle 
e solennità della Ma-

attènta e. sape­
va . .. . . . con precisione alle dorn.'1nde 
.che le venivano rivolte. Nella scuola era do­
cile, studiosa, obbediente.I~oaffermala sua 
maestra, 1\Jiuellono Adelaide, in due letter~ 
affettuose, che le scrisse e che ancora si con­
servano. Doona ese!llplare, la maestral\fi~ 
r1ellono -.era molto affezionata alle sue al· 
lieve, di,cui ,curava la buona educazione. 
Ri]_)eteya loro sovente: « L'invidia, ossia il 
dispiacere! il . ma.lcon~nto del bene altrui, 
·è male, è vizio che· non voglio vedere in voi; -



vorrei dotate 
troppo Teresa 

molto Ja scuola, le "'e··~";u 
costrinsero i genitori a 
s"a, ed essa sebbene 
tomise. {( Tn mi dicevi che hai 
dispia.cere quando hai udito tuoi geniw 

· toriche dovevi abbandonare la scuola. 
ra Teresiua, anche a . me riuaci 
tale notizia·, . percbè io ti· amava 
buona ed ubbidiente scolara », Cos1 
maestra, n·2o giugno ·1868. 

Questa mancanza di istruzione, a cui po­
stèriormente non potè piu porre rimedio, 
risulterà nella sua vita, apparirà nella 
maniera di scrivere, sarà. anche sovente 
lei una spina, ma se!hpre 
umiliarsi sia nel subire "'Yf'T'P""'' 
patimento; come D.el 
tri per· il disbrigo di 
ufficio. 

Era Teresa di costituzione saùa e. robusta. 
Non si lamentava mai di alcun male .. Quieta. 
e tranquilla, uon si udiva n è 
uè ridere forte. Era poi sempre allegra e se.;. 
reua.· La madre sua non ebbe mai motivo 
alcuno di scrridarla, perchè ubbidiva pronta.­
mente e, a""tempo e luogo, faceva osserva­
zione a una sorella che, alle volte, non ese­
guiva qualche ordine senon d0poaver det.­
to nn no. <t Dal momento che fai quanto ti 
.viene comandato, perchè dire quel no! 1\{a 

». 
Non era ciarlona e anche su questo sape­

va farsi inte11dere dalla stessa sorella che 
seco~do ~ei, parlava trop})O, r-

Dt facile contentatura, Teresa non si la­
mentava per.il vitto e, purcbè fosse decen-
temente vestita, non domandava ves1;i nuo­
ve, non amava. comparire, poco le importa­
va avere o non avere denari. Non conserva-
va rancore per parole offensive o dispiaceri" 
ricevuti. ' ' · 

Lavora va volentieri, accudendo alle facce n ... 
de di ca11a, al pascolo, ai lavori di campagna.· 
e andava,auche.negli ultimi anni che1ima: 
se in f~migl}a, .a giornata presso ~Itri, qnan­
d() vemval'lchiesta. La sorella< Rosa dice di 

..•. Teres~: <<N ella sua maniera di regolarsi, nel 
suo d1portamento n{)n era come. ooi, non. 
~racome le altre>) ...:.. e le.pare di dire tutto 

.m questa affermazione. · 
Sarebbe però un errore ilcredere che Te-· 

resa fosse senza alcunaiJ:nperfezione;.·Nasc;,. 
n~ con uoi ~ ~ifettf e, combattendoli, acqui-· 
stiamo mentr e vutù. Una. certa fierezza 
un po' diffidente e poco .duttile tenacia, e 
fissità di Jdee. e di sentimenti sdno·inclina..:. 
zioni proprie ·.della gente·di.montagna. e non 
e~ no est t anee al carattere di Teresa che 
noa esp aosiva, anzi piuttosto taèitm·na con~ 
ce}ltra.ta in sè, risenata e timida era. .~ltresl 
dotata di una sensibilità vivissika. 



.no 
privilegiata 
.chiamai alla 
sua scelta 

CAPO Il 

E' certo D. Giana8si, per 
risvegliare suoi parrocchiani seutimenti 
diriconoscepza al Signore, che liavevafat.: 
ti .nasc~re in paese cattolico,ricordava soven­
te, nelle prediche, lo stato miserando deipo· 
veri selvaggi, che non conoscono la nostra 
religione; e di qui noipensianio sia venuto 
.il primo celeste invito, .che• destò in Teresa 
Jl desidE'riO di essere tutta e ~olo del Signore, 
per da1·si poi tutta alle. Missioni, in terra 
. strao.iera. 

Essaintanto, timidamente dapprima, ma• 
nifestò in casa il voto del suo cuore. Non 
le si volle credere. In seguito, vedendo· che 
:insisteva, e diceva sul serio, il padre Je ri· 

». 
non nasèot1devala sua. con­

le pareva pos-
che la allontanarsi: 

di non averla quindi più .vicina~ .L'af­
il pi:ùtenace. erTa vuoi an­

- le diceva --.. e perchM Forse io· 
t'insegno del male, Il .. 

· · La figlia •non sapeva. che cosa rispondere 
a, tale domanda. Essa non aveva ricevuto­

/da· sua· madre che. b11oni~ sa viinsegnamen­
ti, sia con l'esempio che con le parole. Ep­
pure aentiva una voce segreta, un invito, ull 
impulso a . lascia·r la famiglia, a entrare in 

. ri.oa Congregazione II}'Iigiosa, per dedLCf' rsi 
completamente al suo Dio. . . . · .. 

Recandosi . qualche volta da Pecco ad 
distante circa 15 Km; evedendo·•qual-· 

le Vie della città, ne provava 
nm.cm:e commisto ad una sau.ta emu-· 

non .pote'Va còntenersi da1l'espri· 
mere, a chi l'accompagnava, il desiderio che 
sentiva di loro• E, al rifiuto del-

Teresa 
arlet1e.nte e 
giovane del 
non: osando . . . . .. · . a lei, rivolse la sua 
domanda ~lilla madre .. Questa, contenta, chia~ 
ma la figlia E" le fa la proposta. Ma Teresa 
invece risponde franca: «No~ . assolQ.ta.mellte· 

I l . . . l. . . . no, non accetto •. · .. o non vog 10 sposarm1 » • 
.;..,... E' un buon partito; non devi trascu­

rarlo.U giovane è·di una buoùafamiglia,. 
più· be:qestante della nostra. Lavora yolel.l· 
tieri, è serio; nou si udì mai dire alcun ma:.. 



l~ ~ul suo conto, ti vuoi bene. Pensàci.<Non 
nfmtarlo subito. 

...:._ Ci h~ gi~ pens~to e, non cambio, più. 
- Sarai p01 pent1ta di non averlo accet­

tato. 
- No, di questo non sarò mai pentita 

.state ?erta: I?,vo~lio farmi Suora e nou par~ 
laterm ma1 pm' d1 matrimonio, 

. La madre ~ malincuore dovette dare al 
giovane la nsposta negativa e non se ne 
parlò più. 

Una disgrazia molto grave venne a fuoe­
~tare tutta la famiglia.Il 25 ottobre 1867 
Il padre . cadde da u:lll: pianta di castagno 
e morL Aveva 60 ann1. La povera famigliuo;. 
la, desolata, si raccolse attorno allA. salma 
dell'amato genitore e lo pianse amaramen- , 
te e a luogo. 

Questo doloroso fatto. contr-ibui ancor più 
a. confermare Teresa nella sua risoluzione 
d1 abbandonare il mondo che è un mùla e 
,darsi tuttg, a l Signore. ' · ' 

A Strambino .. Il Teof. Oglietti 

Le sorelle di Teresa, I;ucia e Caterina si 
t~ovavano. da alcuni . anni nella Parrocchia 
d1 Strambmo, presso il CommPndatore Prio­
re Teol. Giov. Battista Oglietti. · 

. Strambino è un grosso liOrD'O del Canavese 
d1 500~. abitanti! situato suC pendio a. mez­
zodl d1 un apnco monticello, distante 10 
~· da Ivrea. Bella e maestosa ne è la 
Olri~sa Parrocchiale, ed in essa devotissima 
la Cappella. della :M:adonna del Rosario la cui 
statuadu già solennemente incoroaat~ quat­
tro volte. 

~Jucia e Caterina trascorrevano a Strambi• 
no 1 loro giorni quieti ed occupati. Una ina-

spettata sventura venne a visitarle, poi a se­
parar!e, chè,, per il con~eguente spav~nto rice· 
vut.o,lOaterma ammalo e dovette ntornare a 
casa nel febbraio del1871. Fu una prova bea 
dolorosa per il cuore della povera madre! La. 
quale richiesta se poteva mandare un 'al­
tra figlia a sostituire Catf\rina, pensò subito 
a Teresa e vide anzi uoo spediente bell'e 
pronto da . proporle, perchè desistesse dal 
pensiero dieutrare in religione. ((Tu -le 
disse ...,-desideri vivere ri.tirata, ebbene, va 
a Strambino. al posto di Caterina.. Là, in 
una parrocchia, sei ritirata come in un.mona­
stero. Puoi. attendere alle pratiche di pietà. e 
fare tutta la vitaebe faresti, come Suora. 
·~on prevedeva certo la buona donna. che, 
appunto a Strambino, avrebbe avuto Tere­
sa consigli ed aiuti per entrare. pj~ facil• 
mente nella via segrmtale dal Signore .. 

Teresa accettò eU ancl.are a Strambino, 
ma solo fino a quando la sorella · Caterina 
fosse guarita. Questa invece peggiorò e il 
10 aO'osto 1871 rendeva la· sua anima al Si-

~ . . . . . 
gnore in età. di anni ventitrè. La sua mor-
te prematura la" ciò 1.m vuoto doloroso nella 
famiglia e tutti ne furono profondamente 
afflitti. Teresa .vide semprepih chiaro quan­
i o sia conveniente distaccarsi da.ne cose 
della. terra, che sono vane, .e.dalle creature, 
che sono pasdeggere. 

A Strambino il lavoro non maueava. Le 
dLl.e sorelle facevano colazione, ordinaria­
me'1~te, ·mentre rassettavano e. mettevano 
in ordine le camere della canomca. Oltre le 
incombenze proprie del loro uffieio, doveva­
no pure preparare il pane pei poveri. .. Im­
pastavano tre emine (li farina per settima­
na, .portavano a, cuocere il p~ne. al ~orno,~ 
ritiratolo, ne faeevano la diBtnbuzwne a1 



' ' l. 

·:·.~. poveri. · Ma, abituata fin·· da· fànciùlla~ al Ià­
.. voro, .Teresa era:' anche a · S~rambino/.c(n~:u{ 
in famiglia; sempre· "contenta: :ob]?idienté' e 
allegra; neo: fa· buona tes timoni~nza D;' çiio7 · 
vannr· P.erotti, Pièvftno Vie. Fòt. · di Setti~. 

· mo· Vittone. che:fu ··viceparroco a· Strambi­
. D Q'' tutto ilì 'tempo in: · cui·' Teresa rimàsé· in· 
parrocc.hia:· .. ···· ,.·... . .... /'.' .· .... ·· .· ... ·· 

' TI Teologo;'Oglietti, ·dOtpo·e z,elaùte, ave:. . 
va\ saptltò S'USC!t:llre' Vc}l~.}li SUOi ':pàttoccfua'hfi, 

' .gran~e fèrjotò~;r~ligipso, . aveva dàt'o. niùJva 
vita. ;alie~Co#fratefp:~te e:1pie i.St.ituziòiìi ,}:gìà ·.: · 

· esistenti:· nellaJ::, ·Paubcchia,· e·, ~.,·sta bilite,;:.·Ie·"'·' 
nuove:,Còmpa·gnie 'def. ·Qarmine , : del ;~ério 
Ordine .·di. San Francesco,•. ·cercava· dL dif:: 
fondére Je. buone iètture; · devotissimo <',odella 

· · SS~ma Vergine;7;si èra fatto .promotore.'déna. · 
. ter:Za>incoronazione della Madonna .del Ro­
sariò, · nell'ottobré del 187l ;~. con viva e ge·­

"' nera.te··· soddi~fà:~ion~, ,:é; .: sopÌ'atut·y?, .. a.~~v;a 
. ··promosso . là'.fr:~9.'1le1lza t:a,i rKSS. ;:Sac~a:!fieliti. 
· Un'ànJma:•.pia ·{ed"";:ama~te · qeJ::··.Signore', 'cò­

. . . me'· quella : di .Teresa,· dovevf.li certo,'sentirsi 
··. ~-rbene ·a /s~rambino·. , · ~ ·Ì ' _: 

· · ·· · E ii 7C,9mm. :bglie.tti ;_avrebbe p:ur.· de§k 
deratò/ vederlìf ' c6'r:i.tinua_i•e',' con . la' • sorella"' 
Lucia.,' ad aè~udire•, . ·in- parrocchia, alle fa'c~ 
cende della casa~ · · . · ' · : 
· .Mà l 'essè're· essà •Sempre''fe'ri:na . riel sÙò ·.dl· 

- visamento di.: entrare io '', religione, :· .n§ no­
' . stante iV!persistere deH~· opposizioni· dà 'par- .· 

te déUa: ;• famigliar era> per ··Jui'1m ~egno ;ab-
bastanza' éhiaro·~'di1'vèrà :vocazione·; . ··'. 
· Perciò de~isè5dì;aiutarla: e ·1'anilnò1\'a'pre1.: 

,_· ga.re· .. e •a' sperare: ... · · .. · ,. .· · 
· · . Antonio;:fratello ':di T~resa ;·,,, ~veva 'rile­

vato a .Torino una panetteria ; abbisogna~ 
va .perciò di' un persona fidata ·che l'a!u.­

.tasse ~ Vi andò .•.pro'vv:i.Sòriamente, per sug- · . 

. ' 
' ' \ · ' 

.'. 



della madre, Teresu. Egli le pro­
di :rimanere conlui. Se essa accettava 

avrebbero insieme. di buon accordo gestito 
la panetteria ed egli non avrebbe più peu.; 
satoad· accasarsi. Ma Teresa cortesemente 
rifiutò. Nell'ottobre 187 4, egli condni!se al­

. l'altare la giovaneRappelli Giovanna, e Te-
:resa. ritornò a Strambino. 

Verso le Figlie di Maria Ausiliatrice 
Il Teol. Oglìettì era. grande ammiratore 

del Ven. D. Bosco. Sapendo che avevà fon­
dato un Istituto· di religiose, pensò subito 
tli iodirizzarvi la nostra Tflresa. n suo con­
siglio fu· per lei comando, tanto pH1 che es­
sa già. conosceva il sig. D. Rua e qualchf!' 
altro. Superiore della: Pia '"ocietà. Salesiaoa~ 
· Un nobile signore di Strambino, moren­

do, avèva lascia t o erede del· suo patrimo­
. nio il ven. D. Bosco. Perciò questi aveva 

dovuto recarsi varie- volte colà e, in seguit.o~ 
aveva mandato i SllOÌ rappresentanti per le 
pratir'he della successione t' il.ella vendita de­
gli stabili. 

Cosleranoandati a Sti·ambino D. Rna, D .. 
Savio, D. Lazzero. 

Teresa era piena di stima per questi ottimi . 
Sacerdoti, i qua j conservarono buona memo­
ria di lei, della l'Ua sorella 1. ucia, del fratello 
Antonio, che passò pure qnalche tempo a 
Strambino, imparandovi la professione di pa"'. 
nettiere. 

Il comm. O#:lietti presentò la domanda per 
l'accettazione di Teresa nell'Istituto delle Fi­
glie di Maria .Ausiliatrice, provvide' tutti i 
documenti e uni la sua personale racco­
mandazione. La risposta detle Superiore del­
l'Istituto 110n~ sifece attendere a lungo (" 

2. - Suor Teresa Gedda. · 
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fu affermativa. Cosi, dopo tanto sospirare 
Teresa vedeva finalmente prossima ad es: 
sere appagata la sua ardente brama. Non 
'potendo per allora sperare nulla da casa si 
pr(>parò con alacrità un po' di conedo' e 
coi suoi guadagni messi a parte si costituÌ 
la piccola dote per l'ingresso. ' 

Ultimo sguardo 

Prima di partire andò ancora una volta a 
<;asa, :ma non parlò ai. suoi della prossima 
entrata in religione. Forse era stata consi­
gliata_ co~i o non volle dare di presenza que­
·sto dts~mcere alla. mamma. Si sapeva però 
da tutti ehe essa aveva sempre l'idea di 
farsi s nora. 

·.. Di quando in quando, o lei o la sorella 
~ucia venivano a vedere i parenti e, nel 

-l'Itorno dell'u'na o dell'altra alcuno della 
famiglia l'accompagnava pe1: un tratto di 
strada. Questa volta Teresa venne accoro~ 
pagnata· daUa. sorella Rosa fino aduna ca~ 
scioa detta Om·sma. Di lì Teresa si sarebbe 
recata a Baio a vedere la zia Lucia che vi 
abitava, e poi a Strambino. Era l'itinerario 
solito. 

li.Psa, aiutata da Teresa, si caricò di legua 
-che doveva portare a casa, le augurò buon' 
vi_agg~o e s'incamminò dalla parte opposta di 
lei. Gmuta sull'alto di una salita, istintiva· 
mente si volse addietro e vide laggiù in 
fondo Teresa, ehe non si era mossa aneora 
e ~a gn~·rdava. Non seppe, li per li, daTsi 
sp1~gaz10ne del contegno insolito. Appena 
arnvata a casa narrò la ·cosa, e la madre 
mestamente co(wluse: a Forse non tornerà più 
e andrà veramente a farsi suora». II suo cuo­
re di madre preseotiva la verità. 

-perchè Teresa s'era,fermata e guarda­
era forse pentita . della risoluzione pr~­
dei preparativi fatti per entrare io re­

ligione~ No di certo. 
Essa, per seguire la voce del Signore, s'e­

ra già imposto il sacrifizio della separazio­
ne volontaria e ancora, poc'anzi, del silen­
zio. Ora, uell'att.o di allontanarsi definitiva­
mente, prova tutto il dolorè del distacco, 
ricorda la mamma, la famiglia, i parenti, 
la casa, tutt.o un passato di il}time gioie, 
sente che si chiude per lei una parte della 
vita. Il cuore le batte forte in petto e, col­
l'occhio yelato di lacrime, accompagna la 
cara sorella, che sale faticosamente, mentre 
le si affaceia la domanda angosèiosa: Ritor­
nerò ancora quassM Rivedrò ancora i miei 
cari, P questi luoghi~ 



CAPO III 

·Suora 

·A Mornese 

Teresa ritoruò a Strambino. Ormai era. 
prcnta perpartire. Nessuno ne era informa­
to in paese, . neanche i vice cura ti in parroc­
chia. Il giorno deìla_ partenza riveri e rin­
graziò il sig. Commendatore 'Ieol. Qglietti, 
passò in Chiesa per una breve visita a Gesù. 
Sacramentato e, accompagnata da Lucia, si 
:portò alia stazione. Le due sorellP a'abbrac• 
ciarono commoEse e, più con le lagrime che 
c~;m le parole, ai diedero l'addlo. 

Sola, 'Iere8a si recò a Torino, dal fratello 
Autonio. ~ on si fermò che pochi mir.uti 
a casa sua. «Non esci un momento 
me! » glì domandò. E con lui . si 
all'Istituto delle Figlie di Maria 
in Valdocco. Sulla soglia. d'ent1ata lo 
e gli disse tfstua-lmente: « Questa è la m:i9 
casa, di qui non uscirò pii1 \), Era 1'8 novem­
bre.l876, Teresa aveva 23 anni. 

La madre venne avvisata dell'ingresso di 
Teresa nell'Istituto, da duelettere, Jicev-u~ 
te contemr.oraaeamente: l'una di Lucia e 
l'altra di .Antouio. E Teresa non le avrà 
scritto~ Non consta; non si può quindinè . 
affermarè, nè negare. Certo ella si attenne 
ai suggerimenti, che le diede il Comm. Teol-

~:l! o cora che si allontana~se 
i:jtJJrarno:mo e7 io.se~uito, al consiglio d~I~ 

Ma nell'animo aveva irviubbia­
l.a persuasione che la sua buo-

ottima cristiana come era, sisa­
acquetata al volere di Dio, che 

per sè la figlia. 
A .Torino .. pPssò il primo mese del suo po· 

stulato. Riferisce una suora, che la conobbe 
allora: (<La vedevamo non di rado con una 
lagrimetta all'angolo dell'occhio, per la pe· 
na di saper la mamma non contenta delLa 
sua vocazione, ma, pur con quell'angoscia, 
era sempre serena, nmile, attiva tanto che, 

da allom, le Suore dicevano:<< Quella po­
stlùantina, se la dura cosi, di vanterà una 
grande santa! • 

Da Torino venne inviìtta nella ·Casa Ma­
d re d eli 'Istituto, a Mornese, villaggio di 18 00 
a.bit. situato a 380 m. nel pittoresco alto 
Monferrato, ricco di vigneti. Colà1 la prima 
S11perìora delle Figlie di Marià Ausiliatrice, 
Suora Maria Mazzarello, di cui è già inco­

. minciato il processo, per la causa; di Beatifi· 

. ~azione, col vivo esempio della sua vita, coi · 
snoi. insegnamenti, era la maestra, per ec· 
cellenza, delle postulanti e novizie, co11a be­
nevolenza e le attenzioni premurose ne era 
la madre amorevole ed amata. E tra le suo­

che la coadiuvavano, era una gaN nel 
di imitarla nella pratica delle virtù 
e nel disimpegno dei vari doveri. 

sforzi diutur.a.i, h3 preghiere della ze­
.lar!.te Madre miravano sopratutto a formare 
e a conservare nell'anima delle sue Figliuo­
'le la vita interiore. intensa e ben radicata. 
Quante cure diligenti, assidue~ per farle sp6-
.se amaatidi Gesù, Divin Sposo, che richiede 
sacrifici eroicit 



··Il pernio·· della.. vita di uua·buona religio. 
sa, il SUO :prPgramma, l'anima delle SUe opere 
è la divina carità, l 'amor di Dio e del pros­
simo; e ciò suppoue l'oblio della propria 
persona e quindi l'umiltà, la semplicità, il 
desiderio unico di piace re a Dio, facendo 
del bene ai nostri simili. . 

Le Figlie di Maria Ausiliatrice, nello spi· 
rito di D. Bosco e con le direttive dei suoi 
Successori, devono compiere per le fanciul­
le quanto i figli di D. Bosco fanno per i 
giovani. Alacrità, vivacità, ardore di intra­
presa, slancio, alleg1ia santa e gioviale, ge; 
uerosità, pietà soda, bontà, dolcezza e vi .. 
gilanza oell'educare, entrano nello spirito 
animatore della geniale e moderna Società. 
Salesiana, che attua, in modo nuovo e mi-' 
rabile, il motto di S. Benedetto: Ora et labo­
ra: Preghiera e Zaroro.Quindi Suor Mazzarel.;. 
lo si studiava d'uniformare le sue 
Spirito Salesjano. . 

Sotto guida si amorevole e solerte, la Ca• 
sa di Mornese era effettivamente una scuo­
la di virtù. ~< Secondò le scarse memorie 
di quel tempo ·e il parere di quelle, che vi 
dimoravano -asserisce D. Ferdinando Mac­
cono, che scrisse una bella Vita di Suor Maz· 
zarello e ne è Vice·Postulatore della cau­
sa di BeaWicazione - la Casa di lVIornest' 
era un lembo di cielo, 1m piccolo paradir!o 
iu cui fiorivano le più elette virtù. La co· 
munità viveva con un fervore tale da sta­
re a pari ai fervori, cb e riscontriamo . nei 
prirnordiì degli ordini religiosi più austeri ». 

Teresa si trovava molto bene a Mornese~ 
la bontà delle Superiore, l'affetto delle com9 

pago e, la vita di pietà e di lavoro le ren­
devano gradito quel. soggiorno. Era vera• 

niente contMta e lo .J~sciava conoscere da 
ogni suo atto e parola. • . . . . . . . . . 

'Tutta via il distacco da Ha fam1gha le s1 
faceva pm sentire vivamente; m~ la Ma­
dre .Mazzarello aveva una mamera tutt~ 
sua per consolare ed animare le postulant1, 
le novizie, e riusciva sempre afl. a~dol~ 
cirne il dolore per la lontananza. dei pa­
renti. Umilissima e famigliare, ?-on u;cuteva 
a!cuo. timore o soggezione; pnmf?. d1 esse:e 
suora~ era stata~ come Teresa, occupaLa 
nei lavori dèi campi, come essi;l> ancom aveM 
va 'èLovuto, per segt;tir la voc~ziOnf', supera­
re e vincere contrasti; c po1 .a.yeva un be~ 
cuore. modi franchi e simJ;>atwi. Teresa SI 
senti~a ~attratta vers.o di lei, aveva trova­
taio essa una seconda madre. 

L'ardente desiderio appagato 

Attenta alle istruzioni, Teresa Pra attiva, 
pia, prem1uosa nel•'osservanza de~la ;reg~la, 
nell'adempimento del ~overe. Doc1le m :•'Ut· 
to, si lasciava mane,sgmi'e dalle Su!Jerwr~, 
senza opporre mai alcun ostacolo. Il l~ ~pri· 
le 1877 fu ammessa alla Vestizione ~{e~IgiOs~; 
cessava di essere postula;:,.t.e, c?rmncu.wa .11 
periodo del noviziato. Era 11 pr1mo llasso m 
avanti. · . · d'M 

.Nell'inizio dell'Istituto delle Fighe 1.~· a-
'ria Ausiliatrice, il gran bisogn~ di ~uore con: 
sigliava Don Bosco ad abbrev1are1l tempod1 
prova ai soggetti di :migli?ri sr er~r:ze1 e l~ 
prova veniva anche Hl·tta m case flball. Cosi 
fuper la nostra Teresa~ . . . 

In Alassio . riò ente cittadma (h ~uca 6000 
abiL , posta ~'Illa riviera ligure eh ponente, 
a 91 Km. da Genova, rinoma~a come sta­
zione balnea.I'e, :::i era aperto 11 3 ottobre 



Ma­
ria Au-.iliatrice in Alassio, ma uon è forse 
cosi presto misurato il valore della umile, 
provvidenziale loro missione. 

A Tori•JO D. Bo::co. aveva dato sHbito ai 
suoi priìni giovanetti mìa madre in Mamma 
Margherita; poi, quando questa non basta­
va più al bisogno, era ricorso ·ad .altre pie 
mamme ·e signore 1 per l'assetto della robic­
ciola di casa e per ciò che poteva richiede· 
re, occhio e mano di madre e di sorella. 

Qualche anoo dopo, al suo Collegio S. Car­
lo in Borgo S. Martino mandò, appena le 
ebbe, alcuoe delle sue Suore, per la c n cina, 
lavanderia e guardarobe. <<Le donne -aveva 
detto -per quanto buone ed operose, non 
possono avere l'interesse di nna Supra per-. 
le giustPeconomie, per la cura di provvede­
re secondo il bisogno della casa e dei suoi 
meii1bri, per il buon esempio in tutto. Sarete, 
le Marte, ma fate di essere anche le Marie, è 
nel lavoro cont-inuo, anche faticoso e. tutto 
nascoato, accontentatevi di sa.pere che fate 
la parte delle pie doune presso gli. Aposto­
li e che in cielo vi vedrete a parte del loro 
prcmiOJJ. - <c Una missione tutta di umiltà, 
di abnegazione, di carità, di prudenza -· a­
veva soggiuoto loro la Superiora, Mad1e 
Mazzarello - quindi restata con l'anìma. 
sempre in orazione per compierla come do­
vete». 

Le Snore non tardarono ad avvedersi .che, 
con la sana alimentazione, ìa nettezza perso~ 
naie di q tei di· casa e la precisione dell'ora­

. rio per le refezìoni, veniva la. salute e per con'­
seguenza, il ·benessere generale , l'allegrià, 

' sacriricìo quotidiano, 
:senza chiedere altro premio in terra che 
;quello della propria coscienza e, nelh.L eterni· 
tà, quello promesso al servo fedele. 

Come a Borgo S. lVfa.rtlno, cosi ad Alassio 
le· Suore reca.rono davvero ~.mn sè la previden· 
za di madri e il cuore di sorelle, e la lo­
:ro azione fu profumo di carità, di preghie­
ra e dì purezza angelica, 

Il 14 maggio 1877, sventuratamente vi 
morì una Suora. e, a riempirue il vuoto, ven• 
a:e mandata, circa la. metrv di giugno, Tere.­
:sa, ancor Novizia. La stessa Suor 1\faz­
zar~llo, con tenerezza materna, ve la ac­
~ompagnò, raccomandandola vivamente al· 
la Direttrice, Suor Giuseppiua Pacotto. Que­
,gta prova di affetto aumentò la benevolenza 
di TereRa verso l'ottima 1\fa.dre, e le rese me­
no pt>noso il doversi allontanare da Morne­

.. se. Il suo . compito deve averlo nòmpiuto 

.egregia me n te, perchè, dopo circa due mesi di 
permanenza ad Alassio, fu ammessa ai sacri 
voti. Per gli esercizi spirituali, da premettersi 
:alla professione. religiosa, le novizie furono 
·divise fra Mornese e Torino. Teresa fu de­
stinata a Torino. lvi furono predicati dal 
.Sig ... D~ Giovanni Bonetti e da :M:ons. Cec­
-carelli, Parroco di S. Nicolà.s de los Arroyos 
(Argentina), tornato alcun poco in patria. 
Questi, parlando ad anime amanti. del Si: 
.gtiore, raccoma,nrlò loro la- sorte dN poven 
-paesi, O:Ve egli eSf'rCitava il ministero pasto· 
:rale, e o e descriase, con competenza e a vi­
vi colori, lo stato doloroso. A 'J'eresa tor­

.narono in mente .gli accenni, che D. Gianas­
si, dal pulpito della cniesa del suo paese, fa-



(•eva sulla condizione . de1 popoli Jnfedelit 
lontani dctlla civiltà e dalla religione e, nel 
suo cuore buono, col desiderio di ·aiuta,rli, 
~gorgò spontanea per loro una preghiera.. 

Il 3 settembre 1877, chiusura degli eEer­
cizi, fu il giorno, tanto atteso e so~pirato, 
della professione religiosa.« Se ci fou~·a n che 
hl mia mamma ad aEsistere alla mia cc·ma­
crazione! Come ne sarei felice! n pensa-vafia 
sè Teresa. E p~egava a questo scopo a · 
lungo e con fervore. . .. . . 

Il Sio·nore la volle esaudue. Alhnvito n­
cevuto; la mamma non seppe dite di no. 
Desiderava anch'essa di vedere la figlia ama­
ta· si recò a Torino, assistette alla sua pro- · 
fe~sione; profondam~o.te religiosa, ne percepì 
l'intimo e sublime significato, le piacque la 
festicciuola, restò ammirata della carità vi­
cendevole con cui si trattavano le suore, della 
bontà grande del Venerabile Don Bosco e 
dellll cordialità materna della Mazzarello. · 

E Teresa~ Era corsa incontro alla mamma, 
l'aveva abbracciata giubilante e aveva pianto 
di consolazione; parve a lei che la mamma 
presente ponesse la fi.rma al grande atto, che 
essa compiva~ e la consegnasse di sua mano 
al Sigr:wre, a cui volevft essere consacrata 
per Fempre coi sacri Voti. La sua gioia d 
potè dire allora completa e il suo _ardente 
desiderio era fiualmente appagato. Teresa 
era .Suora, Figlia di Maria Ausiliatrice. 

CAPO IV 

Sogno avverato 

l Salesiani in America 

Appena scoperta l'America, gran numero· 
di avventur ie1'i vi si re corono io. cerca di for­
tuna. Volevano arricchire presto e molto. 

Ma già a Cristoforo Colombo e poi ad~ 
ogni altra spedizione- il Card. X:imenf ~ ne 

. aveva fatto un ordine espressd- si univano 
Missionari, che si reca vano nel o uovo mondo· 
in cerca non di oro o di argeot.o, ma di 
a.nime da salvare. 

Il fervore di incivHimento cristiano andò· 
sempre crescendo a gloria della Religione cat­
tolica, fino a fondarsi la Congregazione di 
Propaganda Fide che, con i suoi Rollettini, 
teneva acces-> e divampr.nte .il fuoco s'acro 
delle Missioni. Don Bosco ne era uu lettore 
appassionato. Fin da fanciullo ebbe cuore di 
Missionario: giovane Sacerdote il pensiero del­
le missioni non lo abbandonava mai. Sentivà 
in sè una forte inclinazione di portar la luce 
del Vangelo agli infedeli e agli idolatri; e, 
nell844 la comunicava al suo Dhettore spi­
rituale, il B. D. Cafasso~ che non gliela ap·­
provò; e nel 1848, fu udito esclamare: ~Se­
a ves si molti preti e molti chierici, li vorrei 
mandare ad evangelizzare la Patagouia e la. 
Terra. del Fuoco, perchè quei popoli finom 
furono i più abbandonati». 



Nell871 gli parve in sogno di trovarsi in 
·1.ma regione sconosciuta e selvaggia. Era una 
immensa pianma incolta, chiusa all'ol'izzon­
,te da scabrose montìagne; giganti seminudi 
..dalPaspetto feroce la popolavano. A:~evano 
.capelli lunghi e disordinati, erano vestiti di 

· una pelle di animale e tenevano in mano una 
'lunga lancia e la fionda. 

L1 vide cacciare fiere e anche uceidore con 
gioia brutale soldati europei. Un gmppo di 
Missionari si avvicina loro e ne è massacrato .. 
Altro drappello di Missionari, preceduti da· 
;fa.nciulli, stanno di nuovo per avvicinarli. Don 
Bosco li riconosce: sono Salesiaoi. Verra.nno 

.'3.nch!essi uccisi da quei caunibaiH No, anzi so· 
no ascoltatj, ammansano quei selvaggi, che 

·Bi uniscono con loro a cantare una lode al­
la Madonnfl. Iddio sovente con sogni rivela­
·va a D. Bosco I'avvenil·e. . 

Nel dicembre del.1874 gh giune"ono i11viti 
;!ÌT•sistenti da Mons. Aneyros, Arcivescovo di 
Buenos Ayres, per la cura spirituale delle più 
·migliaia di emigrati italiani che, in Bnrrws 
..A:yre:;, vivev~<no r.ome pecorelle senza pasto­
·re, e da MOli<I. Ceccarelli, Parroco di S. Ni· 
. colas de los Arroyos,.per un Collegio di mol­
te speranze per la religione e per la patria; 
f' propagare e conservare la religione di N. 
S. G. C. tra i fedeli della Repubblica Argen­
lina, era un farsi st.rada per introdurla tra 
:gli stessi selvaggi del suo sogno. 

II 14 uov mbre 1875, salpano da Genova 
·per l'America, sul bastimento ((Sa voie » i 
primi Missionari Salesiani. IL Ven. D. Bosco 
4i accompagna fin sulla ua ve e, benedet­
'tili ancorà una volta, se ne ritorna colle la­
·CI·ime agli occhi. D. Albera, che gli sta ac­
·~anto, lo sente mormorare, innalzando Io 

sgna1·do aL Cielo: ((come i miei sogni si a v-
-verano tutti,. o Signore, tutti! » . 

E alla prima spedizione fr~, seguito, l'anno 
dopo, una seconda capita11ata da D. Luigi La-­
sagna e diretta a Montevideo, ove è giunta 
la fama del bene operato dai Salesiani nel­
l'Argentina, non solo fra gl'immigrati jtalia:-· 
ni, ma pure fra tedeschi, fra:ncesi, spagnuoli· 
e la gente del paesè; ed ha mosso Mon­
signor Giacinto Vera a ebièdere anch'e• 
gli i Figli di Don Bo':!co per un Collegio· 
maschile, poichè ra Repubblica soffriva de­
ficenza assoluta di buoni Collegi. Anche a 
1\fontevideo gioventù e famjglie cor1ono ai· 
Salesiaai, e D. Lasagna scrive a D. Bosco 
chiedendo a··aiuti, aiuti eftìcaci e poderosi,. 
per salvHe .ua popolo che non è per nien­
te nemico della virtù e del Sacerdozio •·· 
Però, vuole aache le Suore, che possano oc­
cuparsi delle giovanette. Una distinta signo­
ra, Elena Jackson, si offre di pagare le spe..; 

òSe del loro viaggio. 

Una delle pnme se1 

Nel Capitolo Generale dei Salesiani, tenu ... 
tosi a lanzo sotto la presidenza del Vene­
rabile D. Bosco, nell'agosto 1877, h.1 deci• 
sa, insieme colla nuova spedizione di Sale,.; 
siani, la prima partenza delle Figlie di 1\fa-
I'ia Ausiliatrice per i' America.. . . 

Il Teologo, D. Giovanni Cagliero, intrepi-
do missionario, oggi Cai'dinale di S. · 
tornato allora appositamente da 
Ayres, per le adunanze capitolari: n'"'r:""""· 
nòla causa di D. Lasagna, 

L:S settembre 1877, giorno di 
festa della Natività dèlla B. 
ge a Mornese una lettera del 



D. Bosco. che dà l'annunzio della decisione 
presa. L'Istituto delle figlie di Maria Ausiha­
,trice, che aveva solo èinque anni di esisten· 
za, era stato giudicato maturo per le mi~­
sioni estere. 

Madre Mazzarello legge la lettera alla co­
'munità riunita e ne rende partecipi le Suore 
delle otto case filiali. Dice che quelle dispostE:l 
:a fare il nobilesa<'rifizio di abbandonare la pa· 
tria. e i parenti, per portare il nome di Gesù 
nelle lontane Americhe e salvare le anime ab­
batldonate uefacciamo domanda per isÒiitto. 
l Superiori scegliemnno poi le più adatte. 
L'invito è accolto con entusiasmo; quasi tut­
te, Suor Teresa Gedda compresa~ fanno la do• 
manda di partire missionm·ie per l'America. 

Il 27 settembre si sa il nome delle sei pre· 
er..elte. Sono: Suor .Angela Vallese di Lu, Di­
rettrice; Suor Giovauoa Borgna di Buenos 
Ayres, vicaria; Suor Angela Cassulo di Ca­
stelletto d'Orba Suor Angela Deuegri di Mor· 
nese; Suor Teresa Gedda di Pecco; Suor .Te· 
resina J\iazzarello di JYioroese. 

Su or Teresa è perciò subito richiamata a 
-:Mornese da Alassio: ove era I'itornata dopo 
1c1 professione. E il 30 settembre· scrive alla 
. mamma la lettera seguente . che, riboccante 
di sentimenti di fede, è altresì un commo­
vente addio. 

L'addio alla famiglia 

V. G. l\1. G, 
Carissima mam:ina, 

Il Signore dopo avermi provata coJia tribo­
lazione prima dì entra.re in religione, mi con· 
.cede immense con~olazioni e benefizi che lin­
gua umana non è capace di manifestare. Do­
po che entrai in religione per me furono ter:. 
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minati i pianti e i lai. Come ben già sape­
te, .io non trovo altro che fdicità; più pre· 
sto che mel meritava, ebbi la ventura di 
vestire Pa bit o reHgioso e più ancora di con­
eacrarmi interamente a! mio dolce sposo Gesù 
.con i sacri Voti. Questa è una grazia stra­
grande, che non si può immaginare. 
. Dopo avervi salutata a Torino, andai di 
nuovo .ad .Alas:tio. Colà passai felicemente il 
tempo finora trascorso, sempre in buona sa­
lute . .Adesso sono tre giorni cbe mi trovo a 
~Iornese e sono 1:5empre più contenta, come 
.aUrettanto spero per Pavvenire, se a Dio 
piacerà. Però tutti i miei desideri no a sono 
ancora compiti; me ne resta ancor uno a cui 
sospiro <>ontinuamente. Iddio, che è tantQ 
buono, ora vuoi s oddisfarmi aoche in que­
sto. Ve lo immaginate, cara.t quale sia qu~­
sto desiderio~ Si è di andare fra breve m 
.America. Oh! quanto sono contenta di an­
dare in quei luoghi, dove pos.w fare. tanto 
bene alle anime, che non sanno che cosa vo­
glia dire amare Gesù! Se la mia debolezza 
me lo permette, voglio tìrare taute anime ·t1. 

Dio; cosi alla fine dei miei giorni, troverò 
un premio di gloria eterna, iu compenso del­
le poche mie fatiche . 

Cara mamma, questa notizia non sarà tan­
to dol<'e per voi, come è consolante per 
me. Non abbiate timore, fatevi corsggio; io 
vado là coi nostri Fratelli Salesia.ni e unita 
con tante Sorelle Figlie di Maria .Ausiliatrice 
sicchè è lo stesso che essere qui. 

Il giorno destinato per la partenza, è il H 
del venturo. novembre. Io, ansiosa, l'aspet­
to e parto tranquilla, colla speranza di fa· 
re amare tanto· il Signore e un poco anche 
per me che sono cosi fredda. Sono· tanto 
immersa nella gioia che non so dirvi altro. 
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Io no o mi dimenticherò giammai di · voi, 'vi · 
implorerò tutte le benedizioni celesti. Corag­
gio;c_oraggio adunque i non vLaffliggetè per- · 
questo. ·_ · . .. , .. ·· · · .:~ 

Ricevete ·· mille, · mille saluti e:~ Eàluta·te., ,. 
aiiche le càre sorelle, la zia, in un ·con tù;t;.. 
ti i parénti! tutte le mi~? bt!-one , allJiche .e · 

·tutti quelli che domandano mie -notizie. Iti-
. ta.nto, ,a bbraceiandovi tutti; vi racchiudo nel 
SS. Cùore di Gesù e vi lascio sotto il man-

. to _di Maria SS. . 
.. Cara Madre, fatevi coraggio, state allegra; .. 
allegre tu~te nel ~ignore, fate il sacrHizio 
di cuore . Il -Sigli ore vi ricompen,iierà larga-

. mènte. ·Avrei ancorà .ta·ote :cose da · dirvi,. 
ma mi manca' il tempo. Vi l;l.scio -abbrac­
ciandovi e di tutto èuore nii -protesto· sem- · 
pre, -qual sono, vostra · afLma .· ~ig1ia Suòr 
Gedda · Téresa. · · 

· 1\ilorne~e, 2 novembre 1877. 
- ' ' 

· La pa'rterìza . 
Trascrfvo i ·seguenti particolari della par~ 

. t(mza delle ·prime SU:Oie l\fissioriarie ; ·per · 
l'Americ-a; dalle :Memorie della Oasa-1\fadre- -· 
di Mor.Gesc. 
· '' -L'ottobre· (l877}passa tù.tt6 oei prepara­
tivi occorrenti -per la prossima partenza; Nel 

. poìrieriggi0 dè16 ~novembre, mentre 9· -To. 
ri.D.,o i Salesianii -prostrati dinanzi all'imma-· 
girié: di Maria ·Ausiliatrice, implorano la ~ua 
~ateròa prptfizioue per il pericoloso viaggio 

. an~ lqiitauà Arrieriea e: ·· a·bbracci~no, ' per 
' I 'ultima volta, · gli ·amati Superiori, con · le 
ste~se commi::)vetJti circostanze si celebra 
un'altra funzione nella Casa-Madr·e delle 
Suore, a Mornese. La ·chiesina è stipatà di · 
parenti e di amici, esprE-ssamente iu vita ti per 

Sr. Teresa Gedda alla partenza per l'A mtr:ca 
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la ftmzione d'addio. Si cantano i vespri eo­
me nelle grandi solennità. Iud'f il direttore 1 

D. G. B. Lemoyne, rivolge ispirate parol<' 
di saluto e di augurio a quelle che ·vanno, 
d'incorag~iamento a quelle ehe re.stano, e· 
a tutte raccomanda di pregare a vicenda., 
per essere sempre unite llello spirito di ca,* 
rità, ai piedi di Gesù. Imparte la Benedi­
zione del SS. Sacramento e infine si reci­
tano da tutti le prt:ghiere per i viaggiatori. 
Dopo ciò, l\fadre Mazzarello si alza. e va 

'verso l'uscita: le Suore fanno per seguirJa. 
e i singhiozzi, fino allora repressi e tn,citi. 
si levano alti per la Cappella e nel corridoio. 
Padri mndri, sorelle minori, educande, tut­
ti piangono e fanno resi'a per dir una paroht 
ancora alle Figlie, alle sorelle, alle maestre, 
alle amiche. Le JVIi.s.sionarie commosse, ma se·· 
rene, incorae:,a-iano tutti1 a tutti chiedono 
aiuti di preghière: e sono tanto liete nelsa­
crificio dei piì.1 cari affetti che i genitori, 
pnr piangendo, le benedicono e ringrazin.no 
Dio d'aver loro concesso tanta gioia. 

D. Bosco .,-uole che, con i l\1issionari Salesia· 
ni si rechino pure a Roma le Suore Missiona .. 
rie, per ricevere la benedizione del Sarito 
Pttdre. Sarebbe desiderio che potessero re­
carsi tutte e sei, ma la spesa è forte e biso­
gna rinunziarvi. v~hllllO solamente la Su­
periora Suor M:azzarello con due Missiona­
rie: Suor Vallese e Suor Borg·na. Nell'udien­
za loro concessa. il 9 novembre, il Teoi. Ca­
g1iero presenta in nome del Fondatore al 
Sommo Pontefice, nella Sala del Trono, i Mis­
sionari Salesia.ni e le Missionarie, con la 
loro Superiora. · 

Il .Santo Padre parla molto di D. Boseo 
e della gra.zia che Dio ha loro fatta di esser 
Figli e Jliglìe di tanto padre. Si rallegra con 

3 - Suor Teresa Oedda. 



la. 1\Iadre Ma1ia. Mazza.rello, Superiora qel 
nuovo Istituto e col primo stuolo di Suore, 
che partono per la Repubblica di Montevi­
deo: ed elogia i Salesiani, che vanno a ~g­
giungere i loro Confratelli nella repubbhc:• 
Argentina. Dice del gran bene che fa11 ~ 
uo nella loro missione prer>so i selvaggi del· 
la Patagonìa e Terra del fuoc? e pei. fan­
ciulli dei civilizzati, educandoli nella fede e 
pietà, cristiana. . 

.Alla buona Madre 1\'fazzarello che, tutta 
umile commossa e riverente, se ·ne sta din· 
mmzi

7
al S. Padre aggiunge che le Figlie eli 

Maria .Ausiliatrice sono ben fortunate e be­
nedette dal Signore, percbè Figlie eli D .. Bo· 
sco. Ancor esse hanùo un vasto campo dl la­
voro evangelico; e da vere madri, sollecite 
é amorose, faranno un gran bene, preservan~ 
do dal male tante disgraziate fanciulle, trn.­
scurate dai genitori; nelle .1.\'lissioni salveran­
no taote povère Relvaggie. insegna.nilo .loro a 
conoscere Iddio, .ad amarlo e servnlo Hl ter-
ra, per rBggiungerlo in Cielo: .. . 

Qujndi pa.rla del sacro nto del g:~orno: 
la Dedicazione della BasiliM· Laterana de] 
SS. Salvatore· e conclude: ,, La .Nostra Apo­
stolica. Benedizione, o miei lmoni Figliuoli 
e mie buone Figliuole Salesiane, scenda so· 
pra di voi, sui vostri genitori e parenti, sui 
vostri Confratelli e sulle vostre Consorelle, 
perchè si estenda la glorià di Dio., il bene 
della Chiesa e la salvezza delle amme. . 

N el nome rlel Pad1·e, del Figliuolo e dello 
Spirito Sa,nto! Amen! )) 

Il 13 novembre i ì\fissionari e le 1.\'Iis• 
sionarie sono di ritorno a S. Pier d'Are­
na, città manifatturiera di 35 mila abi· 
t,auti circondata da amene colline, cosparse 
di so~tuose ville e gia1ùini, e la cui stazione 
è Io s'R.occo del porto di Genova. Credono di 

trovarvi le altre mJSSionarie, che devono 
essere giunte il giorno innanzi da Mornese; 
i t:~ vece non ci souo, e si è iu pena. 

Arrivano finalmente. (( Perchè cosi tardi,l'P si 
domanda loro. E le suore narrano: 

c< Dovevano venire ieri e. tutto era pronto~ 
quando, fino dalPalba, una nebbia fitta si 
stende su tutte le colline e una piogeia di­
rotta coo.Mnua innonda presto tutte le strade. 
Verso le tre dopo pranzo, quando avrebbero 
dovuto partire, si aggionge un vento terri­
bì le e, a. màlgrado di tutte le loro illsi­
stenze, non sì credè conveniente la ·loro 
partenza. 

Allor?, poichè il tempo string·eva; cercano 
.una carrozza, che le porti fiuo a Gavi: là, 
a>v:rebbero pernott.ato e sarebbero partite l'in­
domani presto.Nessuno si vuolmovere, eou 
quel tempo, per nEssun prezzo: dicono che è 
andare incontro alla morte. Pure bisoglJ.a. 
partire, al meno nella notte. · 

I1a Suora economa ba un'idea luminosa. Bi 
fa imprestare un carro coi buoi e lo fa con" 
durre sotto il portico; poi, eon grosse verghe, 
legate ben bene fm di loro e ad arco sul carro, 
forma una specie di carrozza chiusa, e la 
chiude davvero cucendo sugli archi grosse co . 
perte imbottite. Con sedie e paglia forma i 
sedili interni: una -vettura di nuovo conio, ma 
eornoda e solida. · 

Per provare, e ntraoo uella nuova ar>Jfl. 
di Noè. Le Suore si armano di lantE>rne e, 
cantando lodi alla Madonna, circondano il car­
ro che prova a camminare. E' una bella ri­
creazione che, data la sera eccezionale, dura 
fino !lJlle dieci e mezzo. Indi preghiere e a Ti• 
poso, tutte, anche le missionarie, per un 
poeo. 

J\.fa le Supe1iore, poichè la pioggia dura­
va illinterrotta, nou s'apevano che cosa de- · 
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cidere. Quel carro era troppo de boie ripfl ro 
a i.anta rovina di cieJo; le acque inoudard i 
potevano faci~mente sollevare il leggero w i­
colo e, n~lla ~gliore ipotèsi, il passo trop110 

·lento dei buOI loro avrebbe fatto, probabil­
lll;ente p~rdere il treno. l\fa ecco giungere il 
SegretariO Trav.erso che, saputo il loro im­
barazzo, si offre eli portare all'alba, nel suo 

carrozzino, la Suora pii1 debole che non re­
sisterebbe a c::unmi'lare. Si accetta con ri-. 
co uoseenza. 
. .A mezzanotte si alzano e vanno in Cap­
pella a pregare e a fare la Santa Comù­
uioue. Poi via in fretta, chè non c'è tempo 
da perdere. Piovesempre, ma non più con 
la violenza di prima; e le Yalorose, salutata 
in silenzio la loro amata casa, 1\Iornesr·. 
presa ancora una benedizione dal Sig. Di~ 
rettore, 'accendono le lanterne e si avvia­
no. 

Patti pochi passi, un buoo. cooperatore 
salesiao.o loro va incontro e dice:. «Vengo 
10 ad 8ccompagnarle. Non temano: sooo 
pratico delle strade e ce la caveremo senza 
pericoli. >l Cosi partono, con quel uuo vo 
.Arcangelo S. Raffaele, davvero pratico e si­
euro. E· concludono: «.All'alba siamo state 
raggiunte' dalla carrozzella; ed ora eccoci 
qu?'. lVI~ come. sono buoni i Cooperatori! 
Ghelo dica, Madre, a D. Bosco: Rono esili 
che ci hanno ca.vato d'imbroglio anche per i 
passaporti e non hanno risparmiato passi nè 
per Novi, nè per Genova!)) 

L'Ospizio salesiano di Sau Pièr d'Arena è 
tutto in movimento 11er l'ariivo di D. Bosco 
dei Missionari e delle Missionarie. Le Suor~ . 
sono in una sala, iltelJte a preparare e. im­
ballare quanto occorrerà per- la ce le brazio­
oe, che si spera quotidiana, della S. :Ntessa 
sul bastimeato. Mentre· ognuna è occupata. 
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en!ra D. Costamagna e porge a Sr, Teresina 
1fazzarello, perchè ne abbia custodia, il bel 
quadro eli l\iaria .Ausiliatrice (regalato e 
hened~tto. da D. Bosco, per Ja. cappella del 
Collegio di l\fornese ), che egli ha preso co a 
sè ed ora vuùL portare colà ove sarà desti­
nato. Poco dopo, mentre le Suore sono tut­
te intente alle Superiore, per godersi con es­
se quegli ultimi momenti, il Teol. Don Ca­
gliero presenta loro un altro bel quadro di 
l\'Iaria Ausìliatrice, recante fra le braccia un 
grvzioso Pargolo, con.Ie labhra aperte a un 
lieto sorriso e gli occhi pieni di giubilo. QuP­
sto quadro ;_ dice loro - fu esposto il 
giorno della Consacr~zione del . Tempio a 
Malia .Ausiliatrice, in Valdocco. Ora D. Bo·· 
sco l'ba Tibenedetto e lo manda alle :Missio­
narie. Portatelo con voi .e che la Madonna 
vi l'l.ccompagni nel lungo viaggio». 

Il primo quadro di Mornese va, dunque, 
c;m D. ~ostamagoa, in .Almagro; la prima 
nproduzwne della splendida Madonna di To· 
rino V'a con le Figlie, a· Villa Colò.a. Cosi 
anche Maria .Ausiliatrice appartiene alla pri­
ma spedizione delle Suore Mi8sionarie e va 
con esRe in .America. 
· E' tardi. Le poverette che hauuo fatto ft 
piedi, sotto la pioggia, tanto cammino hanno 
bisbgno di riposo. Ma quella notte ~essm;m 
dorme. · 

Il mattiJo del l '1, mercoledi, D. Bosco ce­
le bra per tempissimo; poi confessa le Mis­
siunarie, che si preseotano per un'ultima, as­
soluzione e nn ultimo ricordo. Piove e tira 
vento, pure bisogna recan;i a Genova dove 
è ancotata la nave« Savoie ); che nella mat·· 
tinata salperà per l'America. 

.Alle nove e mezzo, Salesiaoi e Suore si 
trovano sul bastimento. Madre Maztarello 



visita ogni èabiria, ognicuccet1 a, per dar~:i 
ra~one che u~n manchLnulla dì quant<t 
possa.. alleggerrre alle Suore la fatica del 
viaggio. Poi, come se il cuore sentisse il bi­
sogno di darsi e darsi artcora a quelle Figlie 
che pensa nou riveder più, si trattiene corr 
ciascuna. in particolare; parla a tutte insie­
me e le conduce essa stessa dove si trova Don 
Bosco, perchè ripeta loro qual cuna delle sue 
parole tanto sante e ta!Jto efficaci. E Don 
Bosco parla, benedice e conforta. Il Teol. 
D. Cagliero tenta di tener allegri con la pro~ 
messa di manipoli d'anime e dLun prossimo 
arrivederci. Ma alfine coloro che non par. 
tono debbono scendere: l'ordine è già stato 
ripetuto e bisogna obbedire. 

Salesiani e suore s'ingiuocchlano attorno 
a D. Bosco: il Padre lPva la mano a bene­
dire, e la ma. no trema: gli occhi sono pieni 
di lacrime; ed egli si affretta verso la sca• 
lf'tta, perasciugarsi, 11on visto, il pianto che 
non può frenare .. Ma la mano gli trema sif­
fatta.mente che, invece di mettere il fazzo· 
_letto in tasca, com 'egli vorrebbe, lo lascil1 
cadere, ed ~na.. Missionaria lo raccoglie rapi­
da e Io sost1tmsce con uno di bucato. men­
tre si tieoe quf'Ho bagnato dallè lacrime di 
un santo. Quel fazzoletto, talismano prezio­
so, sarà. un conforto anche in America . 

La M. Mazzarello dà un ultimo addio:le 
Suore rispondono con un 'represso grido: 
Madre! Madre! ma essa è già in fondo al111 

· scala, mette piede nella· barca ove sono già 
scese le due Suore che l'accompagnano e doYe 
già ai trovano D. Bosco ed il Teol D. ca.:. 
gliero. · 

Sul ponte, il gruppo commosso saluta e. 
guarda la barca che si allontana. Sono le 
dieci. ll « Savoie » stacca l 'ancora. Il primo 

rullo7 che dà sull'acqua, è, per i. missionari 
e le missionarie, come un violento strappo in­
torno al loro cuore, di tutti i fili, chE' li te­
nevano avvinti alla terra. 

Don Costamagna, opportunàmente, innal­
za e richiama gli animi al pE'nsieco e alPa- . 
iuto della Madonna. Siede al pianofort.e e 
intona la lode: ·<<Io voglio amar Maria l> e a 
lui tutti si uniscono, cercando di soffocare, 
nel dolce canto alla Vergine SS., la commo-
zione che li agita. . 

Questa lode rievocava alle Suore partenti 
il giorno in cniD. Costamagna la componeva 
a 1\'Iornese. Non avendo nel Buo alloggio il 
piano, erasi termato nella sacrestia dellR. 

· Cappella, e li 1·rovava e ripeteva snll'har­
moniumspecialmente le prime note, che non 
voleva11o venire u Io voglio amar Maria 11. La 
casa era piena di quel tentativo, e in labo­
ratorio nou ci si poteva intendere, se non 
alzando la. voce. La Madre Mazzarellù, che, 
lavorando, parlava alle postnlanti {' novizie, 
aveya cambiato posto più volte; ma quel 
bt'nedetto « Io voglio amar Maria» pareva 
che la perseguitasse ovunque. Alla fine, col 
più caro flOrriso e iosieme con uns lieta e-
spressione furbetta nelCocchio buono, dice: 
;; Andate un po' a. dire al Signor Direttore 
elle nou soltanto lui vuoi amare la Madonna .. 
ma cbe la vogliamo amare anche aoi. F. ché 
stia buono!.. ... lahhl. 

Col nome di Maria nel cuore e sul labbro, 
:tÙentre la nave veloce solca il mare, il drap­
pello missionario, manipolo di eroi ed eroine, 
formula i 1ni9:liori propositi e le più sante 
risoluzioni di-un ferVIdo apostolato di. bene 
e di civlltà, per la gloria di Dio e la salvezza 
delle anime. 

II Bollettino Salesiano, del dicemhre 1877, 



dopo aver ricorda.to la funzione 
Mornesè n il. vHtggio a Roma., ai piedi del 
S. Parlre, saluta le suore partenti con plau­
so augurale: << l;ode alle intrepide suore che; 
in sul fior degli anni, dopo aver già calpe< 
state le gioie del mondo, per consacearsi a 
Dio solo, ·ora, con uno slancio vieppiù am­
mirabile e sublime, superando la debolezza 
del sesso, contrariando le affezioni più dolci, 
salparono coraggiose per r;i lontani lidi, a 
fine di. guadagnarè anime a Gesù Cristo ed 
estendere, secondo le forze e· lo stato loro, 
il regno dell'amor suo sino agli ultimi con 
fini della terra. 
t1;.').Ve:re imitatrici della Vergine AusiUatriée, 
loro Madre e Patrona, degne emulatrici delle 
Maddalene, delle lVlarte, delle Matie, delle 
donne iiJsomma del Vangelo, esse seguirono, 
come que.ste, piì.1 da vicino le orme dello 
Sposo celestE- è, quali vergini prudenti, non 
corrèranuo perirolo di trovnsi colle lampa­
òe vuote' il (1 ì della morte )) . 

PARTE II 

Nella repubblica deli'Uruguay 

(Sud America]. (1377,., 1900) 



CAPO V 

Primo anno di America 

A Montevideo 

Durantb la traversata, i missionari e le 
suore cominciarono il loro apostolato: gJi 
uni insegnaro'l.o il catechismo ai figli degli 
emigranti, le altre si presero cura delle fan· 
ciulle. 

Il12 dicemhre H\77, giunti in vista di,. 
Monte video, speravano di prender terra; in­
vece, con amara delusione, furono tutti ob­
bligati a passare an 'isola di Flores nove gior· 
ni di quarantena. Toccando il << Savoie >> .Rio· 
Janeiro, alcuni passeggeri, fra cui i Salrsia­
oi, erano discesi.dal bastimento ed avevano 
fatto un giro per la città. 

Essi avevano dovuto accontentare quel­
l'Ecc.mo Vescovo, Mons. Lacerda, che li 
aspettava per far loro vedere il nido in cui 
istituire uua casa diArti e Mestieri1 in un rione 
ove .non v'era alcuna chiesa, ove molti erano· 
senza battesimo e la gioventù padrona iu­
contrastata della strada. Ma m Rio Janejro· 
infieriva la febbre gialla. Questa la ca usa per 
cui la Capitanerìa del porto di 1\fontevideo 
aveva emanato l'ordine di far subire al «Sa­
voie » una quarantena di uove giorni, nell'i­
salotto di Floree, a pochi chilometri dalla 
città. · 

<< Ci misero tutte in un b:ncone - narra. 



,'S~or Giovanna Borgria ~ e dovemmo' goder· 
e1 quel sole cocontissimo dalle ore undici al­
l~ diciassettE>. Nessuna ne soffri, ad eecezione 
~di Suor Gedda, che ne ri<sentì assa.i nella 
testa e, per qualche tempo, ci· fece perfi· 
D:O .temere che impazzisse, anche. quando, 
fHnta la quarantena, potemmo cural'la. 
Faceva veramente pena;. ma anche in quel 
:tempo era piissinja, fiu troppo, iorse, e 
.buona tanto l>. 

Q~aniunque. ridotto poi a cinque giorni, iJ 
soggiOrno nell'Isola di Flm·es fu un gran di 

.. spendio e dis~tgio per i :i'viissionari e per le 
Suore, e parve loro lunghissimo, benchè oc­
c~p~ssero il tempo alternando le pratiche 
d1 pmtà coi catechismi, come già avevanò 
fatto nella f,raversata. 

Terminata la quarantena, i Salesiani fu-
.. rono accompagnati da D. LasaO'na al Colle· 

gio. Pio IX; le Suore, per disposizio'le del 
caritatevole 1\fons. Vera, al vescovado ove 
furono trattate con: squis1ta bontà, Non èssea­
.(!o ancor pronta Ja. loro abitazione rimasero 
per un mese ospiti gradite delle S~ore della 
visitazioue di S. Francesco diSales aL0on' 
vento di S. Maria, in Montevideo, ' . 

<!Ancora 11desso - continua Suor Giovanna 
Borg~~-. tor?-o con p~acere al mesetto passato 

:alla\ ISitaziOne. NOI eravamo le nipoti, e le 
eare e buone 1\fadri altrettante ziette no· 
.strc; e, come nipoti vispe ed inesperte, sa­
pevamo anche dare qualche pensiero alle 
amorevoli zie (l). · 
· H primo venne da Sr. Teresina Gedda col 
.suo m:tl-di c::po, che non voleva andars~.oe· 
il seèondo, dalle nostre robuSte. èalzature ar~ 

(l) Le Suore dellfl .. Visitaziorie sono state fondate 
"d1. S. Franreseo di Sales; le Figlie di l\1. A: dal 
V11n. D. B_os.m eh? ha scelto .per protettore della 

:C•logrega.ziOne S. Fran!lesco ·di SI? 1ea. 

rivate cou noi da l\'fornese e non adatte ftl 

passo angelico delle Vjsitandine; il terzo, da f -· 
le risatelle, che ci sfuggivano nel momento 
meno opportuno all'uscir di una IDR,] 

intesa e peggioprònunzinta nella nuova lin, 
gua;il qua.rto, la CoJ.T..un]one quotidiana che 
noi, povere suorine, allegre come fringuelli,. 
ricevevamo ogni giorno coa tanto ardore gio-· 
va.nile e che formava, invece, l'arruuirazione 
penosa de Ue gravi, benchè ama bilisslme :Wia­
dri Visìtandine, non ancora use a tale frtl., 
queuza Eucaristica. 

E quale festa, quando veniva l'uno o l'al~ 
tro ·dei nostri Padri Salesiani a cavarci c1~1. 
gl:i imbrogli e a 1i0gliere ogni p1mto eli scru· 
polo, si a noi che alle pie e sante claust.ra-· 
li di S. Francesco di Sales .. .!!! 

Qualche visltina alla città, ·incantevole, 
per posizione e per le sue larghe vie dirit· 
tissime, con le sue belle case ricche di ele­
ganti e fiorite terrazze e di a.mpi cortili, pie· 
ni di aria e dì luce, fa loro domandare crn 
pena se sono o no in luogo di missione, 
:Wia. quando, per le notiziette ricevute man 
mano e per le poche e brevi useite dì Cf~-
sa si accorgono che, anche iu quella Repu!)~ 
hlica bella~ ric<:a, produttiv::t <<dal suolo fer~ 

· tile come le betiedizioui dj Dio, dal clim~b 
dolce come il sorriso della madre ll, non 
mancherà loro il Javoro, ~peeialménte 11a 
la giovt>ntù del pouolo, sì eonfortano t:on. 
dirsi a vicenda: « Ebbeue. se non saremo 
subito missionarie tra i selvaggi della Pam­
pa e della Patagonia cominceremù, come 
ha detto D. Bosco 1 a consoHdare il regno 
di Dio in mezzo ai già fedeli; a rlHVÌ\'arlo 
tra quelli che lo hanno ahbandonato, ad e­
stenderlo tra i civm che ancor n nn lr ".ono· 



Solo il 3 febbraio 1878, le nostre s~i mis­
a!onarie poterono recarsi .a Villa Colòo, in 
una piccola casa, procurata. loro dalla illimi~ 
~ata bontà del sig. Enrico Fynn. 

Villa Colon, ossia città di Colombo, è 
.rlistante mezz'ora di treno da J~fontevideo. Fu 
fondata circa il 187 4 .e l 875, da una Società 
di grandi impresari, che la vollero intitolata 
allo Scopritore dell'America, e che vi fabbri· 
carono pure una bellissima chiesa, dedican· 
.{lola a S. H osa, la prima Santa americana. 

Stabilite nell9··Casa del sig. Fynn, le suore, 
cou stento, poterono avere le cose più indi­
spensabili alla vita; ma quasi subito aprirono 
scuole a pagamento per le fanciulle di agiata 
condizione, · gratuite per . quelle povere, e 
l'oratorio festivo. 

L'8 febbraio 1878 ebbero la gran :ventura 
di inaugurare una cappelletta molto povera 
ln sè, ma ricca della presenza di Gesù Sacra· 
menta.to che, condividendo la gloria della loro 
povertà, benediceva e confortava l'opera e le 
fatiche. delle buone Suore. E vi misero il qua· 
.dro di Maria Ausiliatrice, quello cooseguato 
loro dali 'indi me otica bile Direttor Generale, 
D. Cagliero, ribenedetto, proprio per loro, 
da Don Bosco e che, durante il viaggio, ave· 
vano fatto calar sulle onde, oei momenti pro. 
celi osi. 

Vederlo e ricordare i fervori di Mornese e 
. di Valdocco, Madre. MazzareHo e D. Bosco, 
era tutt'uno: e quanto fuoco accendeva in 
cuore.! 

Il 22 marzo dello stesso anno, Iddio condu­
ce loro la prima postulante am~ricana, Laura 
l~odriguez, che, 1'8 settembre seguente, fa 
la. sua vesti.zioJle religiosa. Anche per ta i 

motivo si ebbero allora, per la prima vol· 
ta: e nella prima casa di Americ.a, i santi 

snirituali Eser<'izi. 
-La funzione fu più raccolta che clamOl'O~ 

sa· e siccomè sarebbe parsa manchevole al~ 
le 'Suore se la N o vizia non avesse i11dossa­
to, com~ a Mornese, P abito bianco. e abito 
bìanco non ve n'e1·a! e soldi pe1 comprarlo, 
tanto meno, la semplicità beata della sacre­
stana Suor Teresa Gedda, toglie d'imba .. ' . . ' ' . razzo: « V1 è un canuce nuovo: puo servrre 
per questa volta )), · 

Questo fu l'umilissimo principio delle n~~ 
merose Case e dei fiorenti oratori delle F1: 
glie di Maria Ausiliatrice ·in Ameriea. · E'. 
sempre VE'l'O qnanto serisse Mons. Fènèlou: 
« Le opere dell'uomo sono simili alle pira­
midi d 'Egitto, che poggiano al suolo su _ba­
si immani e terminar1o in piccplo vertwe; 
le opere di Dio .sono simili alle ~ir~niidi 
medesime ma capovolte: modesti 1 loro 
principi, 1

1
'elevazione grandiosa; e pur ha~l­

no equilibrio stabile )), Il punto d'appoggio 
sicuro è in Dio. 

Intanto il numero de.lle alunne cresceva 
nelle scuole e lefrequentantil 'oratorio festivo 
andavano p·ur aumentando. La casa offerta 
dal sig. FyD,n diveniva insufficiente e di più 
minacciava rovina, non essendo stata ben 
costrutta. La sig. Elena .Jackson vi spese, 
per ri<>torarla, 700 scudi; ma pur troppo 
in utilme ate. Occorreva un 'altra casa. 

n sig. Carlo .Uriarte mette provviso.ria­
mente a disposizione delle Suore una Vllla1 
con ~nnesso giardino ed orto. lvi esse s1 
trasferirono. Ma poco tempo dopo, dovendo 
egli per dissesti finaf'Jziari, vender la, l 'infa­
tie~bile D. Lasagna, in modo yeramente 
pr0dig\oso, riesce ad avere i denari occor-



:renti e a: comperarla. _E' a.Ùeora la . bene-:··­
Y~fattiic~ Elena Jakcson; che oftre la priP:la . 
- torte somma. - . 

E nei _ 1885 viene ~mpliata pur·e _ d_è-tta 
Cf1sa, costruendovi aocatJto -un grandioso e­
dificio . .Fiachè non _ si potè avere chiesa; 
.propria, fu adibiLo un .salone. del nuovo e­
diJ:icio a cappella, che veu~e benedetta da .. 
i\lons_. Jeregui ve~ covo di Momideo, succe­
duto a Mons. Vera . . 

C.o::;tituitas~ l'ispet1;oria dèll' Uragua _v, nel 
12 marzo 188'7, a Villa· Cqlòn, fu ancor Jor~-
dato n· rispettiv.b no viziato. . 

Più tardi, nel 1889, si dovette di nuovo 
ingrandire il caseggiato, con un altro_ corpo 
di fa b brira. · 

Una lettera di Suor Gedda 
Come si trovàva suor Gedda in America'! 

Ce io fa conoscere una sua lettera, scritta da 
Villa .Col_ò'walla mamma, il 5 o'ttobre dei 
1878: 
« Viva G~sù Ba-mbino, Mària SS. e S Gin~ 
seppe! " 

« c~~rissima Maài·e·; _ 
« Eecoini ai vostri . piedi per dom~mdarvi 

_· mille, ~ille perdoni della mia tardanza _nello 
.scrivervi. Yi dico subito la verità, vi lio già 
scritto : varie volte, ma 1100 so se abbiate 
avuto l è mie _lettere, peorchè ùou bo più ri-­
cevuto nesstu~a risposta. Se sapeste qilanté 
volte pen_so _a voi~ come pùre ai miei cari 
fratelli e sorelle! Iò .non posso .dirvelo ; ma 

' voi ben ~e lo_ potete i:p_1magiuare ~ C o n tutto 
questo non affliggetevi ca 1 a 1\:fadrè. Io sono 

-molto contenta. sempre, ogni giorno più eli 
trovarniiin questà sarila casa e .cli più di tro­
varmi in questo nuovo mondo. Prima di ~ut. 
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to vi dico una l1 ella cosa. N o i ab biamo 1 a 
chiesa, proprio in casa, e giorno e notte il 
buon Gesù vivo co11 noi! Oh che fortuna! 
Poco distante v'è U'l Collegio dei nostri 
Padri, da cui tutti i giorni viene un Sacer­
dote a celebrare la S. Messa, e qualche volta 
alla sera, a .darci la benedizione col SS. Sa­
cramento ed anche a far:ci la predica. Cara 
madre, che fortuna è la mia! 

Vi assicuro che sempre mi ricorderò, nel· 
le mie misere orazioni e specialmente nella 
S. Comunionf>, di tutti indistintamente e in 
particolare di voi, cara madre, cosicchè pos­
siamo dire che siamo lontam di eorpo, ma 
molto vicini col cuore. 

Madre, permettetemi che vi dica una cosa: 
desidererei molto di avere qualche sorella in 
mia compagnia, ossia in questo santo Istitu­
to. Oh sì, sa;rei proprio conte11ta, sempre in­
teso che questa fosse la volonLà di Dio. Io 
spero e intanto pregherò la SS. Vergine Au­
siliatrice, nostra gran Madre, che ci vuoi 
tanto bene, che faccia Lei tutto come vuole 
il suo Gesù e che. ci aiuti per potpr sempre 
fare la sua santissima Yolontà, in tutte le 
cose, in modo che possiamo poi incontr~rci 
tutti nn giorno in Paradiso, luogo solo di fe­
licità. Oh, se vi giungeremo, non ci separe­
remo mai più; ed allora sarem sicuri di non 
perdere più il buon Gesù e ,c;taremo sempre 
uniti, tuttl insieme, per tutta l'eternità. Oh, 
che piacere, cara mamma!·· 

Soltanto che, prima d'andare in Paradiso, 
dobbiamo guadagnarcelo. Ma questa vita pas­
sa presto. E il giorno della morte verrà pure 
presto, si più presto di quel che ci pensiamo; 
però facciamoci ta.nto coraggio; confidiamo 
molto nel Signore, che è tanto buono, che 
ci vuole tutti salvi. E' ce1to che da noi non 

4 - Saor Teresa Oetlda. 
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possiamo far niente di bene, possiamo solo 
commettere il male: ma noi confidiamo tan­
to nei mPriti della Passione di Gesù, che è 
morto per noi in Croce, per salvarcU'utti. 

Vi prego proprio di cuoie the far.ciatf' ta!l­
to la carità di pregaTe per me tutti quanti, 
affinchè possa, una volta davvero, essere una 
vera Figlia di M~1ria .Ausiliatrice, di fatto e 
non solo di parole, come fui finora; vi pre­
go proprio cbe mi facciate questa' carità, ea 
io vi prometto un'altra voìtil· che non mi di­
menticherò giammai di voi tutti. 

Oh, come sarei contenta, se potessi avere 
una vostra lettera e in eE"sa vostre notizie,. 
taoto da, me desiderate: ed alJche notizie del­
la cara zia, dei fratelli, delle sorelle e di tutti 
i parenti e benefattori; in una parola di tutti 
quelli che "\'OÌ sapète che io bramerei cono­
scere <;>ome stanno. 

Qul siamo ancora poche e abbiamo molto la-: 
-v oro. Se vedeste, cara mamma, questi poveri 
a titanti,fanno proprio compassione. Poveri­
ni! sou 1 così ignoranti .nelle cose di religione, 
che pare impossibile. Vi assicuro, camma· 
dre; se vedeste, sono certa che non fareste 
altro che dir~ che noi siamo proprio· fortu­
nati. Ringraziamo tanto il Signore; si, sì, 
madre, ringraziamolo tutti i giorni, princi­
palmente d'averci fatti nascere nella santa 
religione, a preferenza di tanti altri poveri;.. 
ni, c be certamente l'avrebbero f\ervito me­
glio di noi e specialmente meglio di me, cbe 
ho ricevuto tante grazie. Tliugraziate1o an­
che voi per me e domandategli pure la gra­
zia che possa lavora.re tanto tauto per n 
buon Gesù, e auchP amarlo tanto e che sia 
sempre disposta ai fare qualunque sacrifizio 
per .suo amorp; per lui, che ha sofferto tanto 

per me. Io vi a~sicuro che domanderò que · 
sta stessa grazia per voi tutti. . . 

Intanto vi auguro buone feste Natalizie 
buon fine e buoo Capo d' Aunu. Auguro pur~ 
a .tutti lunga serie di anni pieni di tutte le 
.eonsolazioui.che il vostro 'buoa. cuore desi­
dera. Specialmente ·nella nove na del bam­
bino Gesù, uniamoci tutti insieme voi altri 
di ll ed io di qui. Spero che faret~ tutti la 
santa. Comunione. Formando così un cuor 
solo, mettiamo ci a' suoi piedi e diciamo (l'Ii 
ehe si degni di venire a ria.ascere e cresce~e 
nei nostri misera bili cuori; di non separar­
serre mai più; ma di rimanere in noi con la 
sua divina grazia; che ci aiuti, che ci a.<:sista, 
onde possiamo sempre fare la sua santa vo­
l~.Jtà, vivere da .ve:? eristiani il tempo che · 
.m resta ~rlCora di VIta, (che passa cosi' pre. 
sto), e fmalmeute unirei tutti . insieme e · 
amar~ o e goderlo_ per sempre 11el bel paradiso. 
Oh. si', quando saremo giunti colà, ci paghe· 
remo di tutto. 
· Coraggio. ad~nque, facci~moci col'aggio. 
A gara a chipuo andare più m alto nele:elo. 

.Adesso qui afl.diamo nell'estate. Credo che 
· già lo sapete: quando qui è estate, in ItaJi:l, 
è inverno (1). 

·vorrei dire una parola a ciascuno, ma 
non potea.do, lascio voi a fare le mie parti 
presso la zia, Antonio e sua moglie Dome· 
o.ico, la mia cara Lucia. Domenica 'Rosa il 
mio p~dri?o, tutti i parenti. il Signor Pie­
'Vano, Il Signor Commendatore

1 
i Signori vi-

· (l) Nell'America meridionale In. primavera corri~ 
i!ponde ai nostri mesi di Settembre, Otto h re, N ov:em­
bre, l'estate a Dicembre, Gennaio, Febbraio, l'an· 
t11nn? a Marzo, .Aprile Maggio, l'inverno a Gingno, 
Luglio, Agosto. 



cecurati, la damigella Faccio, tutte Ie mie 
compagne, la mia figlioccia, tuttiquelli che 
domandano delle mie notizie. Vi assicuro, 
cara mamma, che vi lascio con. la ,penna, ma 
non mai col cuore. Addio, addio, miei cari 
tutti. Abbia.te tuttila bontà di pregare per 
m P e ÌO noÙ mi dimenticherÒ di VOi, come 
è mio dovere. Addio. · 

Vostra affez, figlia 
Suor Teresa Gedda 

Lacrime e preghiere 

'Non soffriva, Suor Teresa, per la lonta.­
nanza dai parenti, dalle Superiore, dalla 
PatriaY Sl, massimamente nei primi tempi. 
Nè le rnr~.ncavauo anche le punture tutte 
proprie della vita nuova, in terra straniera 
e· di Missione incipiente. Pativa, non tanto 
per gli effetti dell'abbondante povertà della 
casa, quanto per le frequenti e improvvise 
furie del vento, che faceva .dondolare la mal­
concia abitazirne,come un battello nel mare 
ag1tato e teneva gli animi. sospesi._ Sopra 
tutto sentiva la sua impotenza a. darsi, come 
il suo cuore missionario avrebbe voluto, a 
tutti quei poveri esseri che, a . por hi .Passi 
dalle Suore, vivevano, ne' loro ranchos, (ca­
panne di pao-lia e fango) quasi a bhrutiti e 
movevano alle lacrime. Così scrivevano le 
sue Cousor<Jle alle Superiore di lVI ornese. 
Su or Teresa trova va però una dist:razioné 
nelle molte occupa7.ioni e un sollievo nella 
preghiera: ricordando iparenti, pregava per 
loro. 

Suor Laura Rodriguez la prima Suora ame­
ricana. ci dice: « Quando io entrai postulante 1], 
Villa Colòn tre mesi dopo rarrivo delle Suorè 

in America, vedevo che Suor Gedda pian­
ge va molto sovente~ ma,. nel medesbp.o tem· 
p·o, era quella che pregava di più. durante il 
lavort), Mi diceva che era molto affezionata 
alle Superiore, massimamente a Suo:r 1\faz­
.zarello. Io la vedevo tanto raccòlta e rasse­
gnata, che mi animava a. fare generosa­
mente il sacrificio di lasciare i miei parenti: 
ciò . che mi era molto difficile n, 

Noi pòssiamo aggiungere: Vari lutti ven­
nero a gettar nell'anima di Su or Teresa o n· 
date di mesti.zia. Il J6dicembre 1877, moriva 
il.Commendatore, Teologo Oglietti: era stato 
suo benefattore ed essa non poteva dimeo. 
ticarlo. La notizia della morte di lui le riusci 
dolorosa :1 n che perèhèpeusava che la sorella 
Lucia perdeva in lui, più che un padrone, 
unpadre. . . 

Iddio, poi, vuole sempre, a base di ogni 
opera di redenzione, sacrificio e san 1;ue. Il 
25 settembre 18130, moriva, a Villa Colòn, 
Suor Virginia Magone. Senza agonia, senza 
convulsioni, mentre D. Luigi La:sagna e 1e 
Suore~ singhiozzando recitavano le, preghiere 
dei nioribondi, spira v~ la sua belPanima. 
. .Avevlt 22 anoi. Era una della seconda spe­
dizione missionari9J dell'Istituto e la prima 
suora della casa, che veniv&. a mancare. 
Quale sgomento per le Consorelle rimaste; 
ma come accet.t.o al Signore l'olocausto di 
quel vergine. cuore! 

ll 15 ottobre 1880 moriva a Suor Teresa · 
il tratelloDomer1ico, chierirm ventenne. Ave­
va compiti gli studi ginnasiali a.ll'Oratorio · 
di Valdocco ed era poscia entra.to nel Semi­
nario d'Ivrea, nel 187'9. Affezionatissimo 
alla madre, buono e pio, e:t;'a molto amato 
da tutta la famiglia. Nel suo primo anoo 
di seminariu si ammalò. Ritornato a casa., 



andòsemprepeggior~mto e .si consumò lenta.; 
mente. 

Molto sensibile fu per Su or Teresa questa 
perdita inaspettata. Scrisse i,dattl a1la so­
rella Lucia, cn.e gliene aveva dato la notizia 
il 16 gennaio 18t-1: «Ho ricevuto con pro­
fon do cordoglio la dolorosa notizia della morte 
(lel nostro caro Domenico. Poverino! Io dieo 
poverino, però a dirti proprio la verità, qua• 
si invidio la sua sorte, perchè adesso Juì .1) 

fuori del pericolo di perdere il nostro caro · 
Sposo cPleste, mentre noi in vece non lo p ossia· 
mo dire. lVIi ha fa t• o una. sra.n p(lna questa 
notizia e ti assicuro che, per alcuni g1ornì, 
ho dovuto farmi motta violenza. a rasse­
~rnarmi, perchè non m<J l'aspettava .. Però 
adesso, a forza di raccomandarmi a Gesù, 
souo già un poco più tranquilla e rassegnata 
e penso che 11 Signore è buon Padre e che 
tutto quello che fa ètntto perii nostro bene. 
Desiderel.'ei sapere se tu sei un pochettìuo 
più allegra. Fatti tanto coraggio e facciamo 
di cuore e per amore il >acrificio; così il 
buon Gesù lo accetterà più volentieri' e ce 
lo pagherà>>. 
· n 1.4 maggio 1881, a 44 anni di età,. mo­

riva, a Nizza Monferrato, in co11cetto di snn­
t~tà Suor Maria Mazzarello, la prima Supe­
nora Generale delle figlie di Maria Ausilia­
trice. Aveva det1 o, prima di morire, .alle 
suore che l 'assistevano: << Saluta teme le tut.te 
le Figlie delle altre Case, specialmente le 
più lontar1e, quelle di Sicilia e dell'Ameri.a . 
. Dite loro che preghino per me. Vi do tre 
avvisi, che 'Vi prego di non dimenticare: Ca­
rità, umiltà, obbedienza>>, 

La stessa venerata Madre, in una lettera 
del 9 aprile 1879, a.Ue Suore di Villa Colòn, 
nella q~1ale riyoJgeva un pensiero a ciascuna: 
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suora a Suor Gedda diceva.: << Suor Gedda; 
come 'stat.e~ Spero che continuerete a star 
bene, per lavoraTe e farvi santa; tenetem 
allegre le snore e pregate per me>>. 

Le attenzioni grandi e sollecite, la bontà 
eli Suor llfazza.rello era.no scolpite iDdelebil­
mente nel enore eli Sl1or Gedda. Quanto le 
riuscì angoscioso il pensiero. che 110n l'avreb­
be più veduta su questa terra, e noo ne a­
vrebGe p1ù udito gli ?tiDOrevoli comdgli! 
. Il 13 dir<>mbre 1881, una seco11 da volta la 
morte entrò nella OasR. di Yilla Oolòn e vi rn.­
piva Suor Denegri ÀCigela, di appena 21 anno. 
Entrata a qnattordicl anni in Congregazione, 
era· andata, nonostante le opposizioni della 
mamma in America. Era delle prime sei 
miflsion~rie e piena di a.tthità e di zelo. 
Qual vuot.o lasciò nelìa Casa <> nei cuori del­
le sue Sorelle la sua immatura dipartita! 
· Queste-tombe, innanzi tempo aperte, spre· 
mevano daali occhi lagrime abbondanti, ma 
alimentava.~o anche nell'anima religiosa del· 
la nostra Suor Teresà lo spirito · di fede, di 
preghiera e richiamavano a~~a sua. mente ~ 
nelle sue parole, frequente 11 pensiero e il 
desiderio dèl Cielo, ove il Signore :ricompen.sa 
infinitamente la fedeltà delle anime che sm­
ceramente Jo amano. 



CAPO Vl 

Tra gli uffici vari in Villa 
Colòn 

La Suora attiva 

Snor Teresa, scrivendo alla mammatdice­
va; t< Siamo poche e il lavoro è molto )), Era 
verissimo. Essa. poi era continuamente in· 
moto. Nel collegio di Villa Oolòn, tenne nello 
stesso tempo, diversi uffici. 

Lo ricorda Sr. LauraRodriguez « Sr. Te· 
resa·, fin d::~lla mia entrata in Religione, erR 
infermiera, sacrestana, guardarobiera e eam. 
panara. Eseguiva tutto c.iò con una puntua­
lità ammirabile, e se alcuna volta le succe­
deva di mancare all'orario, si present,ava a­
vanti alla comunità. a domandare perdono. 
perchè, per causa sua, em stata trasgredita· 
la H e gola. Anche in mezzo a. co11trariet.à, sa~ 
crHizi e fatiche la vidi sempre di carattere 
ugna,le. Solo uuu spirito forte e padrone di 
sè poteva mantenersi cosi sereno)), 

Sr. Natale Lorenzina scrive: << Provo nn.a 
vem soddisfazione nel. poter, lienchè in una 
manierà molto deficiente, esprimere i mieì 
pensieri intorno alla cara. nostra Sr. Teresa 
Gedda. I ricordi preziosi e santi, che evoco 
in questo momento, sono per me gratissimi, 
come lo sono sempre quelli che ci portano a 
tempi incancellabili, ognor fecondi di santo 
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affetto e di venerazione per le care conso­
relle che, come la indimenticabile Sr. Teresa.· 
Gedda, lasciarono santa memoria della loro 
virtù e santità. 

La conobbi fin dal mio arrivo in America, 
nel18bl, nella casa di Villa Colòn;e mi esten­
derei troppo, se volessi dire tutto quello che 
il mio cuore mi sùggeri~ce, e di cui sono stata 
felice testimonio intorno alle belle e solide vir­
tù di quella santa suora, vera Figlia di Maria 
Ausiliatrice e del ven. D. Bosco. NE:lla sua 
p10fonda umiltà, Sr. Teresa cercava sempre 
i lavori più oscuri e pesanti: per lei non vi 
erano nè ostacoli, nè difficoltà, perchè tutto 
vinceva con il ano spirito di sacdfizio e amor 
di Dio. f 

Era. sempre stata attiva; lo divenne con più 
studiata perfezione dopo che, il 28 gennaio 
J 883, in Almagro, (Buenos A.vres nell 'Argen­
tina), ebbe completato, con viva. gioia, la sua 
oiferta al Signore, con la emissione dei 
voti perpetui (riceyuti da D. Lasagna, suo 
Direttore e predicatore dei santiEsercizi), 
com aerandosi totalmente e fjno all'ultimo 
istante di vita, alla gloria di Dio e al bene 
del prossimo, sot1 o la bandiera immacolata 
di J.\IIaria Ausiliatrice. · 

aA Villa Colòu, nel 1885, ella, ci dice 
O. El., era sacrestana, infermiera, guardaro­
biera. Tutto disimpegnava con grande carità, 

. umiltà e tranquillità di carattere, consola n· 
do e animando le .sue consorelle, inculcan­
do lo spirito di u.miltà, carità e povertà>>. 

Sr. Pacotto Giuseppina ce 1a descrive: cc sa· 
crificata e assidua al lavoro, si da non potersi 
intendere come Iiuscisse a adempiere tanti 
incarichi e uffizi; P, co a tutto questo, sem­
pre pazieute servizievole, modesta"· 

E Sr. Teodora Castaneda conferma: cc Quan-
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dofui poRtuhnte, ehbi l'incaricn di aiutare 
Sr. Gedda nell 'nffieio di guardarobiera e potei 
OSservaTe COn QUanto saerifizio disimpegna· 
va i Sl10i doveri, senza mai domandare di 
essere sostituita, essendo moftre sacrestana, 

·infermiera, economa della ca8a "· 
La gloriosa saota di Avila, S, Teresa, ri· 

peteva sovente: ((Non voglio servire il Si­
gnore come una serva mal reti'ibmta )). E 
la nostra Sr. Gedda si mJHormava a quel 
detto, unendo in se stessa, con spirito di 
fede, lavoro e allegria. Nella sua v·ita, il la-

. voro. continuamente Si andito dall'orarin, di­
sciplinato dalla Regola, era assillato da,llo 

·spirito ardente di ca·rità verso Dio e il pros · 
simo. 

L'allegria è figha di Dio. E' parola divi­
na: !<Servite Domino in laetitia )), Servite 
il Sigrwre con letizia. Questa era 1a regola 
di Sr; Teresa. 

La Suora buona 

I Santi sono gli erÒi della bootà. Leggendo 
la loro vita si ammirano, sempre più e me-' 
glio, i magnifici panorami della bontà. Uo 
giovane domandò a una persona veneran· 
da per pietà, sf\nno ed esperienza: << Che 

.cosa è necessario per fare il beneY » <i Sii 
buono; gli disse il vegliardo, sii molto buono, 
sii immensamente buono. >> Pare che Suor 
'feresa abbia fatta sua questa risposta 7 at• 
tuando1a nella vita. 

«Parlai, non è molto, con una nostra bene­
fattrice, scrhe Sr. L~tlil<1 l:odriguez, che, es· 
sendo nostra vici11a di ca-sa, conosceva molto . 
Sr. Teresa. Mi disse che delle prime .~ei Suore, 
giunLe in 4roérica, quella che più si distingue· 
va in bontà e specialmente nella semplicità di 
fanciulla e che attirava l'attenzione anche de-

gli esterni, era Sr. Tèresa; e. soggiungeva 
che Mous. Lasagna so leva dire di frequente· 
che Sr. Teresu. Gedda era una santa, 

<< J?er mio conto .. continua - debbo af;. 
fermare coo verità che, in tutto il tempo da 
me passato con lei e fu rnolto, non vidi mai 
un atto, nè udii una parola meno buona e 
caritatevole. Con le inferme, poi, era som-· 
mamente imhlgente e premurosa. Non ba­
dava a sacrifizi o incomodi per riuscire a 
cercare di f!Ollevarle; le preveniva nell'offrir 
loro qualche cosa .che potesse tornar utile e, 
piaeevole; e tutto questo lo faceva co.a spi· 
.rito interiore, mossa dalramor di Dio, che· 
iTJ. lei era molto grande e che si manifesta­
va in tutti i suoi atti. >> 

E'r. :Natale LoreDzina è sempre lieta di dirci 
la sua parola: u.Appena a Villa Colòn, mi sen­
tii come attratt::~, dall'amabilità di Sr. Gedda, 
d:llla bontà della sua indole, sopratutto 
della sua fine carità, da' suoi modi cortesi 
uniti con una gravità rrligiosa ammirabile .. 
Il suo cuore compassiooevole soffri va con co· 
loro che soffrivano, e nulla .di più sospira· 
va che sollevarne le pene e 1e sol'ferenze. 

In.fermiera della Casa, era Pangelo conso­
latore' delle ammalate, sia suore che edu.-, 
cande. Da queste veniva qualificata con la· 
indicazione molto sig11ificativa di Suore~ 
buon;;t. 

c e lo narra anche Sr. Teodora Castaneda:: 
«Conobbi la indimenticabile Suor Gedda nel 
Collegio di Villa Colòn, neli'anno 1885. En· 
trammo, allora, tre compagne insieme: dal' 
primo mom~nto che lepallammo e trattam­
mo con lei ci parve di vedere una. santa. Il suo 
po1;tamento cosi umile, gentile e affettuoso· 
·ci piacque tanto che cominciammo a chia· 
maria: la suora buona; e questo nome le rì· 
mase sempre fra di noi. 



. Lar carità eia bontà le e.=.ano inseparabi~ 
l t. Era vera me o: te uu 'anima del Siguore ·. il 
confor~o e la benefattrice di quanti hau'no 
:avuto fortuna di incontrarla. nel difficile 
cammino della vita.Oome infermiera .Suor 
Gedda era ammirabile. Ammalah alle volte 
t>ssa stessa, dimenti~ava i propri mali per 
cuure le altre. Se s1 accorgeva di notte 

_.che alcuna s~ffrisse, .si alzava ,}, qualunqu~ 
-o;a, anche d mverno, per portarle conforto. 
E quest.o, certo, le costava! La cucina era 
molto lontana: essa vi si reeava svelta co a 
una lanterna, e titornava al più presto' pos· 
.sibile vicino all'inferma, con qualche cosa 
·dt caldo. 

E trattava tutte con imparzialità tanto 
•h . d ' ·C e cmscnna e ncanda diceva.; <t 1\'Ii vuoi 
taato bene! » 

Bontà e fanciullezza simpatizzano sempre; 
•· quelle educande avevano indovinato e 
colpito nel segno chlamaudo Suor Teresa 
col titolo di Suora buona perché tutta la 
vita in lei. non fu che un'gradevole percor­
so nelle vw della bontà tanto semplice e 
-cara. 

Ai parenti 

Suor Teresa sapev;a trovare il momento 
_per scrivere a casa; lo faceva cou una certa 
frequeoza e sempre con gran cuore, beo ricor­
-dando la pa.terna esortazione di Do.n Bosco.· 
.alla loro partenza per l' .America di scriverè 
s:pesso ai p::Henti per compensarli del sacrifi­

·ClO fatto nel dare le proprie figlie al Signore 
,e av~re occasione dUar loroun po' di bene, 
c?l nvo.lgere loro qualche buon pensiero. Nè 

.d.lmentwava che la vera carità verso il pros­
,s1mo è regolata e che, tra il primo prossi-

mo, sono i membridella famiglia. "'"""'"''' ... 
nella medesima busta vi erano varie 
re . per ciascun membro di casa. E non po­
teodo scrivere a ognuno in particolare, man· 
dava i saluti, nominando tutti <listinta.mentP.,. 
E desidérava alt.resl notizie di tutti, come 
bramava sapere chi fosse morto, per suffra· 
game l 'anima. Prendeva parte alle gioie e ai' 
J.olori della famiglia. n suo era un affetto 
ben ordinato e santo che Il1irava al vero. be-· 
ne delle persone amate. Sua pnmura ~ra di• 
raccomandare che faeessero bene, perchè po· 
tessero tutti salvarsi ed essere poi tutti riunì~ 
ti nel Paradiso, dove non ci sarebbe più se-· 
parazioue. Questo pensiero ritorna iu tutte· 
le sue lettere. 

Integralmeute è stata rlportata. la let· 
tera di aùdio, prima di partire per l'America,. 
e quella scritta alla madre, nel1878. In par· 
te fu anche trascritta la lettera del16 gennaio 
188L alla sorella Lucia. A questa scriveva 
purtl: << Con grandissimo piacere, ho riceYuto· 
la .tua amata lettera e 1i ringrazio tanto del­
la buona memoria che tuttora conseni di 
quest.a tua misera sorella. Il buon Gesù tl pa­
gherà dì tutto. Mi· rallegro con te e nel me­
desimo tempo ti ringrazio che mi hai pale­
sato il buun desiderio cbe tieni. Cara Il1ia 
sorel1a, io ti assicuro che sarei molto con­
tenta dLaverti Suora; 'era mente sare h be u· 
na grazia molto grande. Noi, per adesso,. 
non possiamo proprio comprendere cbe cosa 
>oglia dire <<Sposa di GESÙll.Peròguarda, Il1ia 
cara Lucia, lo so che tu hai più esperienza 
di me; tuttavia, se Il1Ì permetti, ti direi soltan · 
tu una parola in confideTJ.za e di cuore, proprio· 
da x era sorella: la più bella cosa che si pos­
sa fare in questo mondo, è fare la santa vo· 
lontàdiDioin tutte le cose. Perconoseere,poi,. 
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,questa •olo.ntà, non c'è altro a fare che obbe­
-dire bene a chi Lo rappresenta in ·questa tèr~ 
ra. In quanto a n1e, t'assicuro che ho sempre 
pregato per te, però ora pregherò ancor df 
più, perchè -.edo che ne hai più di bi;::ogno. 
Ti ho pure raccomandata a tutte queste mie 
buone Suore che si trovano qui con me . af­
finchè tu possa davvero compiere fedeJ~en'­
te la santa Volontà di Dio, ma proprio in 
tutte le cose e farti una gran santa, come pure 
.desidero e voglio farmi anch'io, con l'aiuto · 
-del11ostro caro Sposo Gesù! Ti domando per· 
-dono e ti saluto caramente. • 

.Animo, animo, cara mia Lucia, fatti tanto 
coraggio, il buon Gesù ci vuol tanto bene''· 

E' pure conservata. una lettera di qualche 
tempo dopo, m cui pare quasi presentisse la 
malattja che avrebbe colpita la sua buona ma­
-dre. Eccola: r< Carissima madre, zia e sorelle, 
Con mio grandissimo piacere ho ricevuto lavo­
stra cara. lettera; vi ringrazio tanto, perchègià 
l'aspettava da molto. Ebbi grande piacere nél 
sentire che t11tti siete in buona salute. Io pu­
Te sto bene. Ne sia, ·per sempre ringraziato il 
buon Gesù. Intanto prepariamoci,perchèsem· 
Jn·e bene uou si può stare; e cosl, se stiamo 
preparati, quando al Signore piacerà visitarci 
·con le malattie, non ci farà tanto colpo e ci 
faremo. tant! meri~i :r;er il Paradiso. Coraggio, 
-cm·agg1o, 1rua canesm1a madre. questa vita 
passa molto presto e poici uniremo. per non 
separarci mai più, mai più. .· 

Animo, animo, miei cari tutti; guardiamo 
di approfittàre di tutte le occasioni che il 
buon Gesù ci manda, per -prepararci a fare una 
.santa morte, perchè siamo sicuri che un gior. 
no, quando meno pemiamo, arriverà, e for­
tunati JJ oi se saremo preparati, perchè da q nel 
punto dipende la nostra sori·e per tutta l'e. 
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ternità. Ah, sì,s1, miei cari tutti, preghiamo, 
preghiamo gli uni per gli altri, affinchè :pos~ia­
mo trovarci tutti insieme alla destra divma. 

Io vi assicuro che non sono capace di farvi · 
. sapere quanto so o o .contenta del 1~0 ·santo 

stato; solo vi .scongmro ehe preghmte per 
me, affìnchè possa corrispondere beoe, come 
vuole il buon Gesì1, alla santa vocazione. 
. Intanto io prendo questa beJla occasione 
per augurarvi buone feste ~ataliz~e, buon Fi· 
ne e buon Capo d 'anno: s1, preghiamo tanto 
il Ba m bi no Gesù, affinchè si degni di venire 
a nascere e crescere nei nostri cuori e che re­
&ti sempre con noi con la :'ma ~~ot~ graz}a . 
. Vi prego di presentare 1 m1e1 rispetti al 
Rev.mo Sig. Pievano, i miei saluti aì mio 
padrino, figlioccia, zii e zie a tutti quelli che 
domrmdano mie notizie. Mi raccomando alle 
prer:hicre di tutti Io vi las do con ]a penna, ma 
non~ n: ai coD. il cuore; vi prego di stare mol­
to allegri nel Signore . .Addio, addio, miei ca· 
ri tutti, addio. State sempre allegra, mia ca­
rissima madre, zia e sorelle. Salutate tanto 
il cognato da parte mia . .Addio. 

Con le postulanti e le noviZie 

In assenza di Suor TeresilJa Mazzarello, 
Madre I\Jaestra delle Novizie, che si trovava 
ili Italia nell888, disimpegnò in sua vece 
l'ottima 'suor Gedda uo si delicato ufficio, 
spiegaudovi amore materno, pr~d:nz.a e zelo 
indefesso. Con.questo nuovo uffiCIO SI allarga 
la cerchia delle eonoscenze di Suor Teresa, 
cosi alle affermazioni delle poche nominate 
SuortJ e che forma vano la prima Casa di quei 
primi anni nell' Uruguay, a.ltre e .a~tre se ";le 
vanno aaaiunoendo. Il c1tarle di mano m 

·mano, è "'c~me"'svolgere una. tela su cui la 



c(lamo. 
dn t illa Col òn a t testa uua C61J.sorella, Suor• 

Gedda fu mia assistente durante. tre anni. 
Noula:dimenticherò gian.mai.Fu .Ja .prima . 
suora c.h'io conobbi. Con la sua .carità; . virtù 

·· che consi:lero caratteristica, in eEsa; con le 
sue parole di conforto, .con la sua aniàbìlità. 
mi rese dolci i giorni estremamente. amari 
della separazione dalla mia fainiglia; .:Era u.; 
inile'al punto da chieder perdono a una No­
vizia e~Pòstulante, quflndfl, in quàléhe c0sa, 
non avesse potùto attendere a loro 8econdo il 
suò desiderio. Era un modellò in tutte le vi i·- · 
tù religiose; però ammirai sopratntto la sua 
carJtà; Non ricordo di aver notato in essa 

. ·la niinil:na. malican.za·· contro · questa virtù~ 
durante gli an n i che ebbi la fòrtuna di Osser~ 
varia da vicirio >J. 

SuorLeou Petrona .·dichiara con piacere: 
cc Io ·fui,::per ·lo;spazio ' diun :·~nrio;-- sotto ... la 
direzione dLSuor -Gedda, .• come po$tulant e 
e ·novizia. Fu per •tne·:·.uaa vei·a >madre, 
maestra;, consigliera: \: Era sovracca:rica ili · 
lavoro, aveva :vari ùffizi m· Ila casa:era mae ­
stra delle novizie e post.ulant i, vicaria, sa- · 
crestana; infermiera, portirìaia. Tutti li 
ade:m:piva ' con silenzio e . prontez~a .. · Q1,1è1lo 
che più ancora. mi edificava era il vcderla 
sempre ·.dèllo .stesso mn:ore, paziente, umile,. 
calitatevole .• se o za · pa.ragone. : Non .· poteva 
vederé>:una lacrhùa allesuen0 vizie, .. ·. ·senza: 
asciugarla con ;la .'3ua .beuigtia carità. E ra 
se vera-con sè stessa . nia soave. e dolce con: 
le altre·»; . . .. ' , . . 

' E Sr.:-1\fargllerita G~stiglia «--Entrando nel 
noviziato' di Villa Colòriuel1888. ebbila for~ 
tuna di a\'ereSr. Gedda per MadrÉd\faestra. ll . 

···suo carattere era la dolcezza, personificata: "in 



duè anni c be rimasi con lei, sempre la ddi e­
guale, allegra e contenta. 

Quandole nalTavamole nostre. pene; essa, 
con la sua carità e dolcezza, sapeva dissipar­
lei n· maniera c h e partivamo da lei tranquille 
e liete. Era umile, obbediente, pia; in una 
parola, possedeva tutte le virtù religiose nel 
più alto. grado; ma la carità eccelleva ii! tutte 

. le sue parole ed opere. :Molte Novizie; com­
. presa me stessa, dobbiamo iu buoùa parte 

alla . sua grande çarità l'aver perseverato 
nella vocazione. 

Lavorava senza riposo: disimpegnava tut­
ti i suoi uffizi con tanto ordine e. tale abili­
tà che a suo tempo tutto era pronto. Noi 
la chiamavamo la colombina, perchè ci pare­
va che volasse nel compiere tanti uffizi. 
Trovandocinellaboratorio o occupate in al­
tri luoghi, la vedevamo passare come un'om- · 
bra; e ci accorgevamo del suo passaggio, 
quando la udivamo dire: << Viva Gesù! - Vi va 
Maria! >l · 

Sr. Florinda. Bittencourt, soggiuoge: « Sr. 
Geddaì era molto attiva, sempre contenta, 
non appariva mai turbata. :Si distingueva 
per il suo, gran desiderio di umiliazioni e 
per la sua, carità con tutti. Nutriva stima e 
a~ore generosissimo per l'Istituto e cipar" 
lava sempre .con entusiasmo e pa.rticolare 
divozione di Maria .Ausiliatrice >>, 

«Entrando ·come postulante nel Novizia­
todi Villa Colòn- fa eco SuOrZoraide Migo­
ne- la virtuosissima Suor Gedda era li porti• 
naia. e fu essa a ricevermi. L'impressione pro, 
dotta in me dal suo aspetto fu su bit.o di un9. 
re~igios!b buona, iu tutta ì'estensione della pa­
rola,; e il.suo esteriore, oltremodo raccolto e 
affabile,. mi fece peusare che essa doveva es­
sere una Suora sommamente umile e mortifi" 

5 - .Suor Teresa Oedda 
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cata.E non sbagliai giacch~ molte volte ebl,} 
in seguito occasione di veder da lei pmticare 
queste due virtù in sommo grado. 

Talvolta, per esempio di tutte,era umiliata 
in presenza della Comunità e delle Rtesse 
post.ulanti e novizie, di cui essa era assistente. 
Snor Teresa, ascoltata in piedi l'ammouizio· 
ue, ringraziava e rimaneva tanto tranquilla 
da farmi restare profondamente ammirl:!ta 
del suo spirito di umiltà». 

Di spirito perfetta mente salesiano, sa·peva 
incnlcarlo a qnante teneva sotto la sua •i­
gilanza, parlando con amore e <enerazio · 
ne del nostro Padre D. Bosco, dei Supe­
riori e delle Superiore del caro Istitu'to. Si 
può dire che, in lei, l'amore alla Congrega­
zione si identificava con l'amore che aveva 
"'"erso il Signore, perchè vi vedeva un mez· 

· zo per servirlo e amarlo quaggiù, la scala 
per raggiungerlo nella visione beatifica in 
Cielo!» 

Anche q1ù Suor Laura Rodriguez ci narra: 
(( Suor Teresa era tutta per le altre. ma nella 
sua umiltà non pensaVll• che le allre dovessero 
esser per lei, Fu un teml)O ammalata in Villa 
Colòn e, come volesse togliere ogni pensiero a 
suo riguardo continuava nel suo abituale sorri­
so. Spesso diceva: << Tutto per amor di~Dio l), 

Preziosa la notizia che ci dà Suor Caterina 
·Bosso ((Di grande umiltà come ra Suor Tere­
sa, la vidi in più occasioni, veramente angu­
stiata perchè le sue . N o-vi zie volevano farle 
qualche dimostrazione nel gioro o suo~ ono­
mastico. 

·In queste circostanze prendeva un atteg­
giamento cosi confuso, da far pensare che 
volesse nascondersi sotto terra per togliersi a 
quelle dimostrazioni, delle quali si stima va 
del t11tto indegna >>, · 

· (( Mi ai domanda,acrive Suor Emilia Bor 
gna, perchè, essendo io superiora in Villa-Co· · 
Iòn, abbi& fatto tal volta delle osse!'Vazioni in 
pubblico a Suor Teresa Gedda. Sarà. stato 
certo, per dare alle più giovani una lez.ioo.e 
pratica di umiltà, giacchè non ricordo che la 
carissima Suora'• abbia dato, alcuna vol­
ta, occasione di essere rimproverata. EsPa 
fu flempre esemplarissima in tutto, in tutto! 

Anzi, l'intera Comunità vedeva in lei per­
soniqcata la santa Ragola. Era fervorosissi­
IDl:!, umile, tanto tanto abbediente. E, come 
infermiera nella Casa di Villa rolòn, era di 
uòa carità. ven.l,mente 2 mmira.bHe, senza di­
stinzione di .Sorelle. Oh sì, andandosene .al 
Cielo, essa lasciò in tutte coloro che eLbero 
il bene di conviver con lei un ricordo vera­
mente S9nto! » 



CAPO VII· 

Nobiltà nel sacrifizio 

Alla Casetta salesiana 

I.Ja vita di Suor Teresa non è caratterizza. 
ta da grandi avvenime11tLI suoi giorni sono 
costantemente uguali e si rassomigliano tuttL 
Quello che si dice di uno va pur detto degli . 
altri, nèsi saprebbe che cosa aggiungervi. l\fa 
sono giorni pieni - dies pleni - perchè occu­
pati nell'adempimento esatto dei suoi doveri 
sotto lo sguardo di Dio, in unione con Dio; 
con l'intenzione di piacergli eseguendone co­
me meglio sa e può la Divina Volontà. 

Nel 1&91 il Collegio Salesiano di Villa 
Colòn, ebbe bisogno di alcune suore per la 
cucina e guardaroba.. . · 

La ben conosciuta Suor Gedda fu mess;uJ a 
capo, come quella che, per attività, per amo­
re al sacrificio, alla vit'll umile e nascosta e 
per finezza di tratto, dava ogni affidamento 
nell'inizio della nuova opera. Le ·altre quasi 
non la pensavano fuori di casa, tanto era vi­
cina; ma spesso sentivano il vuoto lasciato 
da lei che, iacitamente, sbrigava tanto lavoro 
ed era per tutte un soggetto di pace. 

Suor Teresa, dal suo lato, a11che senza con­
tare il già noto, delicato, faticoso compito, 
sentendo che andava incontro a una più di­
retta responsabilità, trovava nel cambio un 
nuovo mezzo di sacrificarsi per Dio; e se non 

I'iuscl a/dissimularlo Mmpletamente, non lò 
fece p~>eare su nessuno. Così i. suoi buoni 
esempi ;per.duravano. Difatti sr~ Luigina Cer­
rato>depone: 

« Mi è grato poter affermare che, nella no­
stra indimenticabile Sr; Gedda, ho potuto 
uòtare una cArJtà speciale per tu1te • .Ero 
ancora postulante, e la vedevo appliearsiai 
più penosilavori 1 senza darsi riposo, per al- . 
Jeggerire le Suore: sempl'e contentn e con la 
.. preghiera sulla bhro)). 

Similmente Sr. Cateri11a Bosso s.crive: «Pas­
saivari anni con Sr. Teresa Gedda e la ebbi 
pure per Direttrh:e nella·casa addetta .ai SalE­
siani di Villa C'olèn.Notai in'essa uua. non. co­
mune carità e prudenza, un <·ariittel e sempre 
uguale, noa per natura, ma per virtù: un 
costante .dominio su se stessa.», 

Nè divèrsame'lte la tratteggia Sr. Marmo 
Arcangela: «Stetti quasi tre anni con S1·. Ged­
da.in Villa.Colèo, ove era, prima, l\1aestra del­
le N orizie .e, poi Direttrice della vicina Casa 
Salesiana. Softriva molto mal di capo, con­
seguenza della insolazione presa nello .sbar­
care all~iqola di Flores, venendo clall 'ItaUa. 
Non era tanto istruita, ma a•~eYaspecialeiu~ 
telligenza Jler le cose d1 Dio: . osservante 
della santa Regola, fino allo scrupolo; pos­
so dire che era U:na .. Suora pE'rletta intutton. 

Con l'aprirsi .de1.18H2 dopo gli .Esercizi Spi-
. ntuàli, vennero r.uove disposizioni per Suor 
Gedda, La casa di Las Piedras è:ra Tìmastfl. 
.senza direttrice; vi occorreva un sogget.to ri­
spondente a nuove esige11ze locali; in quel 
momento .non si aveva. disponibile. che una 
giovane profes~a, intelligente, vivacissima, e 
capace di assumeroe la direzione, ma senza 
pratica esperienza. Si pelJSÒ pertanto di met· 
terle a .fianco, come consigliera ed aiutante, 
un'altra Suora, già auzia'1a e sperimentata. E 
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SI ncorse all'umiltà di Suor Gedda. Questa 
facilmente poteva essere sostituita nel gover-

., no della sua piccola Casa e, per altra parte, si 
giudicava, e non a torto, che sarebbe riuscita 
a maraviglia nel disimpegno del delicato uf-
ficio. . 

Cosi Suor Teresa. usciva, per la prima volta, 
da Villa Col òn per andare vi caria di una 
neoprofessa a Las Piedras, e, noi crediamo, 
col pianto nel euore ma col sorriso sull~:~bbro. 
Aveva pa~sato a Villa Colòn quattordici anni, 
vi aveva veduto sorgere la casa, che era la 
prima. Casa delle figlie di Maria .Ausiliatrice 
in America; aveva diviso con le sue compa­
gne le ansie ed i timori, che avevano accom­
pagnati i primi passi della nuova istituzione, 
e, lieta e contenta. con loro ancora aveva 
ringraziato Iddio dei suoi progressi. Conollce­
va minutamente ogni pnte della casa e tut­
te le vie della città; i vi aveva. profuso i teso­
ri del suo cuore, pèr attira.re anime giovanet­
te al beue: una parte della sua vita restava 
dunque colà,. 'Iutti ci affezioniamo ai luoghi. 
ove abbiamo amato.e sofferto e 1;;. separazio­
ne dalle persone con cui ab biamo diviso gioie 
e dolori, tanto più se per un tempo non breve, 
non ci lascia mai insensibili. Suor Teresa 
aveva poi un cuore Iiboccante di affetto e 
quindi più vivamente sent.l il distacco. 

Ma era altressì profondamente radicata 
all'a more e 11ella prati ca de li 'o bbédie n za: 
vedeva, nella dii!posizione delle Superiore, la 
Volontà di Dio: questa era Fuuica sua norma 
da cui non voleva allontanarsi neppure un 
millimetro, che anzi voleva adempiere nel 
miglior modo, con ogui sacrifizib. E si senti 
perciò felice anche nel dolore della separa-
zione·. . 

Viene qui veramente a proposito la massi-
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m:a del grande S. Vincenzo de' Paoli: Tutto il 
bene della creatura ·consiste nel fare la volon­
tà di Dio e questa non si eseguisce meglio che 
col praticare l'obbedienza. 

Ci piace, pertanto, chiudere questo capitolo 
con le belle parole di Sr. TeresifJa Mazzarello, 
compagna di viaggio di Sr.Gedda nella prima 
spedizione in America e sua Djrettrice a Villa 
Colòn, dal dicèmbre del 79 al marzo 87.rt Sr. 
Teresa era dolce, soave, sempre uguale. J1a 
sua carità era senza limiti, diménticando sè 
per le sue Consorelle; e, eome infermiera, si 
distinse per la sua pazienza e umiltà. Io, 
che ebbi la fortuna di e~serle compagna e 
anche Direttrice,posso affermare di non aver 
notato iulei difetto alcuno e di averla, an· 
zi, trovata perfetta di iri ogni suo atto. L'I­
spettore Salesiano di allora, D. Luigi Lasa­
gua e il Rev. D. Giuseppe Gamba, che gli 
successe, ne ebbero la più grande stima .. 
D. Lasagna, lei partita, mi disse che ]a con­
siderava una santa. Egualmente il Rev. Pa · 
dre Gamba} il quale, sempre che abbisognas­
se di qualche grazia speciale, si raccomanda­
va alle sue orazioni, sicuro di ottenere, per 
mezzo suo, quaDto desiderava>>, 

A Las Piedras 
Las Piedras è una bella cittadina, fa b­

lnicata nel 1870, a poche miglia da Villa 
Colòn. Vi si trovauo e si sfru1,ta'no cave di 
porfido rmso, bellissimo. Il Collegio delle 
Figlie dj Maria Ausiliatrice, per l'educa­
zione delle fanciulle, fu aperto il13 aprile 
1879, e dedicato a S. Giuseppe, come il pri· 
mo di Villa Colòn em stato dedicato a Ma· 
ria SS. Ausiliatrict:. La easa fu acquistata e 
donata dalla.già ricordllta e benemerita Si· 
gnora Elena Jackaon. Quando si aprirono 



le act~.Òle, le alunne vi accòrsero subito Jn 
buon numero. U3 g'iugno 1888, vem:ie bene­
detta di'l :Moos. Jeregui la chiesettaau.n€'~sa 
all'educandato. 
L~ nostra Sr. Teresa è destinata1 dunque 

t;J,el fe.bbraio 1892,.acoadiuvare, come vicaria, 
l il· nuova Direttrice del Collegio e continua 
la sua vita esemplarmente santa, destando 
l 'am.mirazione di tutti per la sua carità e 
umiltà. 

L'ottima Sr. LauJ?a Rodriguez d fa sapere 
che (cSr. Teresa vi. fu sottoposta a grandi 
p.l'OTe e contraddizioni, tut Le superate dalla 
sua grande virtù l>. 

Direttrice del Collegio di Sau Giuseppe iu­
Las Pied:ras e.ra allora, come si è detto, una 
Suora molto giovane della quale Sr. Teresa 
era stata.assistente in Novizia.to. Nella casa 
vi. er~noSuore p:ìù istl'l.lite ed essa era stata 
nominata Vicaria! · 

l\1od~Jlo ed esempio alle altre Suore, era tut~ 
tavi"t .obbediente e sottomessa alla nuova 
Direttrice come .una faneiulla. Il Signore 
permetteva che la Direttrice1ari:mproverasse 
ed esercitasse nella virtù. Varie volte .Ja si 
vedeva commossa, però le sue labbra non 
pronunziarono mai alcuna parola di lamento. 

Anche Suo1· ·Carolina l\:Ianfi·edi afferma; 
<<Sono stata appena un anno con essa in Las 
Piedra.s; . ma . qui vi, . come . a. Villa Col òn, 
fui edificata della s_ua scrupolosa .oss.ervàn­
za, e del suo umore eguale e faceto pure in 
mezzo ai suoi atroci dolori di ca.pc )), 

A lei, come Vicari~, no'u Il}a.nca.vàno oc­
casioni di farci conoscere i nostri .difetti ed 
era.. ammirabile il suo modo di correggerci; 
si umiliava lei prima, dicen~.o che essa 
pure aveva un milione di .. difetti e èhe, 
se .·non e1·a caduta in quelli ·che uota:Va 

in ooi era cadu.ta. in altri peggior:kQuau­
do poi veniva l~iste.s!la ripres(l da,na·direttii~ 
ce che, .per insegnare alle Suore.più giovaui.a 
ricever bene le correzioni, la rimproverava 
per minime cose, Sr. Teresa si umiliav&· an­
corpiù. C'era sempre da..restarne edifiea.te. 

La sua carità era squisita, si da far mera­
vigliare chiunque sollecitasse da lei il più 
piccolo favore; e la sua purezza aveva, si può 
dire, dell'angelico. Era cosi riservata! Si mo­
strava seria al minimo detto, alla piùpiccola 
cosa. che, .anche louta.namente, potesse offen· 
dere la bella e angelica virtù. Non tollerava 
in 11essua modo che si giocasse nè col gatto, 
uè col cane, n è con gli uccelli; 'Il è voleva che 
si facesseroea~ezze ai bimbi, dicendo che .la 
uost1·a santa Madre Ma.zzarello e D. Bosco 
lo. avev(l.no proibito. 

Esagera.zione' 'No, mapre.cauzioni suggeri­
te dalla stima e da.l concetto grandissimo cbe 
aveva del tesoro inestimabile che è la santa 
purezza. 

Ricorda Suor :Leontina Bouvier: (( Suor Te­
resa ·a · :bas ~Fiedras, sotto ·la direzione di una 
che era stata sua Novizia, era, sempre allegra 
e disimpegna va i più umili uffici della casa. 

Si diceva che, s.e avessimo perduto il libro 
della santa. Regola., avreìrl.ino potutoeopiàrla 
in lèi, pòichè essa pareva la. santa regola vi­
vente)). 

« Non posso passàr sotto sile.nzioun lumi­
nosoèsempio di profoùda umiltà1àsciato dalla 
cara Suor Gedda al quale .. ebbi la f()rtuna di 
essere presente, - dichiara Suor Lori:mzina 
Natale. Uu giornofu accusata, a torto, di una. 
mao'canza relativa all'ordine della casa.:: la 
Direttrlée, male informata. forse, o ìrl.églio.per 
disposizione del'SiguoN;,. rirri:pròvérò. àspra­
mente'innartzi a t'utte le Suore, la buòna 
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Sù.or Teresa. Questa avrebbe potuto difen· 
dersi della falsa accusa,. ·ma, ad im:itazione 
di Gesù,· tacque, . tranquilla e rassegnata 
accettò quella umiliazione e come una santa 
ne ringraziò .in ginocchio la direttrice. Que~ 
st'atto eroico' di umiltà mi commosse fino alle 
lacrime; tutta la comunità restò altamente edi­
ficata ed io, benchè siano trascorsi molti an­
ni,~non l'ho mai dimenticato e l'ho presente 
come fosse di ieri >>. . ' 

Lo stesso ricorda Snor Cerrato Luigia ag­
giungeodo: << Suor Gedda era l'umiltà in per· 
so0a. Mi ottenga ora Teresa, dal Signore la 
grazia di imit::o rla ». ~ 

La nostra Suor Teresa approfittava del­
l'insegnamMto della sua Santa: «Più innal­
za a perfezione, talvolta, un'anima il non 
scusarsi, che dieci prediche. Poichè, col aou 
scusarsi, uno incomincia ad acquistar· liber­
tà e a non curarsi. che si dica di più bene 
che male di lui. Anzi, con assuefarsi a non 
rispondere, arriva a segno tale che sente par­
lar di.sè e gli pare che non siparli di lui, ma 
come fosse affare che spettasse ad altri n. · 

Malattia e morte della Madre 
La mamma di Suor Teresa aveva molto 

sofferto nella sua. vit.a. Ultimamente . in se­
guito a una caduta, le gambe non la' soste­
nevano più, ed essa era costretta a passa.re le 
lunghe giornate immobilizzata su di un seg­
giolone, incapace di moversi senza l 'aiuto al­
trui. Tre l'J,nni fu così infèrma. E Suor Te-· 
resa le scriveva, incoraggiandola con affetto 
e suggerimenti di figlia amorevole e pia: 

« Cara Madre, vi raccomando che faccia· 
te tutto queJlo che potete per aver pazienza 
con la vostra malattia. Pensate sovente che è 
proprio il buon Gesù che ve la manda, perchè 
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vi Lteciate dei meriti. Il buon. Gesù ha tanto · 
sofferto per noi .. Lui, che era innocente, per 
noi, solo per noi, volle tanto·patìre, affinchè 
col suo esempio noi pure sapessimo soffrire e 
così, potessimo soddisfare un .. pochir10 per i 
nostri peccati e meritarci la viLa eterna. 

Si, mia cara madre, procuriamo di aver 
pazienza e rassegnazione in tutto alla divi­
na volontà. mettiamo anche l'intenzione di 
suffragare 'te anime sante . del Purgatorio, 
in particolare quelle verso le quali abbiamo 
maggior obbligazione di pregare. Ricordia­
moci sempre che la vita è tempo di merito, 
tempo di misericordia; preghiamo tanto il 
buon Gesù che . ci aiuti, per ben approfitta­
re del tempò che Egli, per pura sua bontà, 
ci concede affinchè ci facciamo tanti bei me-

. riti per il cielo. 
Cara madre, in questo mome11to mi sem­

bra di· stare con voi. Vorrei dir d tante, 
tantissim,~ cose. Guardate: adesso voi non 
potrete fare lunghe preghiere, non è vero! 
Fate così: di quando in quando, dite qual­
che giaculatoria, come per esempio: Gesù· 
mio, misericordia, oppure: Gesù mio, aiuta­
temi; Ges.ù mio, fate che io sia tutta vot:tra; 
Gesù mio, fate che io soffra tutta per vo­
stro amore,·in penitenza dei miei peccati! 
Ripe1 et.e .. l'atto di eontrizione . proprio d,i 
cuore; fate qualche. Cori:mnione spirituale, 

· che consiste in un ardènte desiderio di ri­
cevere Gesù uel nostro cuore, fermarsi un 
poco e poi ringraziar! o, come se lo si fosse 
ricevuto realmente. Alt,re volte invocate la 
Vergine SS. dicendo: !\Taria, Madre mia, aiu .. 
tatemi! Maria Auxilium Cbristianorum, ora 
pro uo bis! Ripetete ~pesso Gesl'l, Gimeppe, 
Maria, •i dono il cuore e l'anima mia! Ge­
sù, Giuseppe e Ma.na, assistetemi ~ell'ultima 



argouia! qesù, Giuseppe <' Maria, spiJ;'i .in pa.· 
ce con voi l'anima mia! Vi ~)l'ego, cara Ma~ 
d1e 1 he ne-lle vostre .sofferenze vi ricurdia­
te ~.ncbe di me, a.ffinchè possa sempre f::~~re 
in tutto la saota. -volontà del buon Gesù)). 

TerlllÌnava la lettera dicendo: «Vorrei a·n- · 
.C or dire tante cose alla cara zia. e alle SOI'ellR. 
Per adessQ dirò soltanto che sempre mi ri­
cordo di loro nelle mie povere preghiere ed 
esse preghino per n; e. Mi raccomando tan­
to a Rosa che mi scriva. Io pregherò mol- · 

· to per lei e per i suoi bambini: .. procuri 
di essere una buoua madre di famiglia, e 
cosi il buon Gesù le darà la sua santa be 
uedizione. Addio, addio, miei cari tutti1 vi 
lascio con la penna,. ma non con il c~ore. 
TaJJti saluti ai· pare:u ti ed a tutti quelli che 
dimanda no di me. 

La mamma, tutto il.giorno seduta, col ro· 
sario in mano, pregava continuamente. Av~­
va innanzi agli occhi, :appe~o alla parete, 11 
ritratto. di D. Bosco, im-ria tole da Suor Te" 
resa. Riceveva cou vivo .piacere le notizie 
della figlia ..lontana. DaLgiorno in cui ave­
va assistito alla sua .proless.ione a Torino, Bi 
era sempre dimostrata moltP coutenta che 
fosse Suora e missionaria. Alle tre figlie, che, 
discorrendo ·con .lei alla buona, le d1cevano: 
(i.Sentite. mamma,uoi uon divideremo in e­
gual pa1;te l'eredità con .Teresa; non ne ba 
diritto~ poichè nQn ci .ha. aiutato a fare qu~-
sti risparlllÌ)) Jispondwa .pronta e senza e~l· 
tazione: t< Teresa deve avere la sua ,parte: 
L'impiego che esFa fa dei danari è tutto a 
gloria di Dio ed a bèue del prossin,o; non 
ve ne può ess~re altro migliore ,l) 

Placidameul,e, ricevuti ·con bde profon~ 
ed ediHcaate i K Sacra me n ti, •. purificata dal­
lalunga. malattia, che sopportò con cristiana 

rassegnazione, 1'ese la ma. anima a Dio, la vi: 
gilia di Natale~ 24 dicembre 1893, in età di 
a.uni 74. 

Con largo piaoto Suor Teresa ba~ò la let­
tera che gliene reca>a la ferale r;ot1z1a; e c.o;t 
molte, fervorose e lunghe pregbier~ e s~cnfi­
zi ne suffragò l'anin a, peraccelerarle Il P9B· ' - . sesso dei gaudi eterm. 



CAPO Vlll 

Nella casa di Montevideo 

Non sì risparmia 
Cessato in parte il motivo del trasferimeo. 

to di Suor Teresa a Las Piedras <: nato 
un bisogno nuovo di lei a 1\Iontevideo vi 
fu destinata, al comi v ciar dell'anno sc~la­
s.tico 1894:. Breve dunque fu la sua perma­
nenza a Las Piedi·as, di circa tre anni soltan­
to, ma pure la sua partenza per Montevi-

. deo fu dolorosa e rimpianta dalle consorelle, 
dalle educande e da quauti l'avevano colà 
conosciuta. 

n Collegio denominato « Scuola -La bora~ 
~orio di Ma~ Ausl!iatrice » nella popolosa e 
Importante mttà d1 l\fontevideo fu fondato 
il16 gennaio 1891. Un comitato di Dame Cri­
stiane preparò la casa, spaziosa. ed elegan­
te, su di un'area donata dalla signora Ida Mi­
go~e di Catella; e.d il Signor Mario lVfigone, 
po1 sacerdote sales1ao.o, al prezzo di settanta­
cinque mila lire, compe1·ò le· casette ed il 
terreno annesso. n l. febbraio 1891 comin­
ciarono le scuole regolari, frequentate da 100 
alunne esteroe, seguite presto da un discre­
to ~nn:-ero di interne, sott~tte queste, ai 
pencoh della. povertà e dell 'mcuria dei pa- · 
renti. · 

Tr.a ~sse1 e per esse specia,lmente; era van­
taggwsa l opera di suor Teresa come as-

fiÌftente, di parlat01io, ia.fermierà e, nel 96, 
altresl economa. 

Le signore benefattrici dell'opera e i pa­
renti delle alunne non potevano desiderare 
di meglio; le fanciulle, come le snore,la ebbe­
ro tutta per loro. 

Essa non si 1isparnùava in nessuna maniera, 
aDzi contenta sempre e lieta, prodigava tutta 
se stessa nell'esatto compimento dei suoi do- . 
veri. Cosi ce ue parla Suor Figoli Maddalena: 
<< Ebbi la sorte di conoscere Suor Gedda, es­
sendo io alunna ioterna del Collegio di Mon­
tevideo e, piùtardi, come religiosa, avendo 
lavol'ato con essa molti anni nella. medesima 
Casa. Ho potuto notare che si distinse sem­
pre per uno spi?·ito di sam·ifioio a tutta pro­
va e una carità delicatissima nel soHevare 
pene e sofferenze fisiche e morali. 

Era sovraccarica (li lavoro, essendo infer­
miera delle 120 educande e della comunità, 
e di più era ancora assistente del parlatorio ed 
economa dalla cnsa. Sori:ideva a tutte con 
somma bontà e se alcuna volta non riusciva a 
soddisfare le innumerevoli domande, che le si 
rivolgevano, non trovava parole sufficienti 
per domandare perdono di quella dimeoti~ 
canza involontaria, che considerava come una 
trascuratezza nell'adempimento del suo do­
vere . .Assicuro che, in queste mie parole, 
non vi è la minima esagerazione; al contra­
rio, forse si potrebbe dire molto dfpiù ed io 
non posso esprimerlo come desidererei ». 

Trascriviamo le parole di Sr. Michetti Lui- · 
gia, che fu dodici anni con Sr. Teresa: <<Era 
infermiera ed economa. Io fui sua aiutante e 
posso dire che non cono L bi mai u~a ~nora 
di tanta virtù .. Quando, durante il g~urno, 
non poteva sbrigare a tutto, lo faceva dumn­
te la. notte. La carità era la sua virtù predilet· 
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ta. La riconipeosiil' Signorè di tutto quanto 
.ha soffer~o! » · . . 
· << Em, dice Sr; Pétcitii Martiaa·, di l.1na . ill~ ~ 

dole sommamente :lJ.uona. e · éompassionevole, · ... · 
Aveva. vçtrii uffizi-;:'fl'a i .qu9:li. qùello di itifei!- · 
miera. Se alcuna le domandava • dùrante il 
giorno ,qualche··medicin·a: ed~.essa, ~per ·1é ·m o l te 
incombenze,' no:n pòteva- ·prepa;111.rgllela; la 
portav-ài ·dì notte,. anche· a'd· ora già' avanza-

. ta. Era' dLcoscieùia. molto· delica-ta, e ··qùando 
aveva.: dato:· qùal·ch."e aìnmonimento ·· chè ie 
sembràsse un:_p~' severo a. qùalc]ie 'e'dU:caÌtàa,· 
si re: cava al · dormitorio dene·.fancihllè a chie-' 
deri:l.e scusa; perchè 'UOU ;pretldeSSEÙ'O -sonno 
coll una pena , sul cuore 1>, · . ··. · • . . 

Scrive ·.sr.· Villaamii Valentiba:-· << Quando, 
nell'anno· 18967 fui destinata a l\'lotltevi,deb,o 
Sr. Teresa .era iofermi.ei·a ·'ed· ècònoma della 
casa; La· sl.la carit.à :ed_il 'suO ·spirito di sacri-

. ficiò erano aminirabili. Quante : volte;. dopo 
le fat.iche. ·del . giorno, io là -vedevo 'alle : clieci 
e pil1 "oltre a-ncora, dèlla ·. _nottè, ·· aggirarsi· 
tra . ~i lett-i ·· ·aellè · educahd'e- per dare qu:'W-' 
che,' cosa. di caldo; od: .una medicina . 'ad una, ' 
che a:ve;V~· sentito tòssire, o ad: un-'àltra.· c~e 
era.raffreddata! >> ' 

Gonchiude Sr. , Chevenet Clemenza:- <<IJa· · 
vora va Si'• ·Teresa· sempre· con àirdòì·e: ed alle­
gria; ani:rriandoc~ con il stio• esempio al.sacri­
ficio: ed- alla. ;pra~ica' della virtù». 

Nè ... 'riS'~ntitd, .nè. contr.ariàtà',· nè · ·impa-· 
·, • . , ~ ' ~. ' - . ' • . • • •l l . -:. . ·_ .. ' 

z•e~t.e _ . · . . . ; . . ·-
. . . . 

Iii mezz-o. ai~ e-· s~re. !IlOltepl~è~ .. oacupi:J,zionJ, 
la nostr~' Si< :Té:iesa· · coò:s~rv~ya ·t\ltt!l,via 
peìf~tta uguaglÌàrrza di· èarattere~ ,Néssuùa UU'- ' 
be dHriste.iza le ·off~'ca va J'ivmh>;ò.puro e sèm- · .· 

·•' ' ·.<-~! 
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plice; il suo occllio aveva ognora la; Hmpid\3z. 
za. dello sguardo', nessun'ombra·di· corruccio 
o mestizia appariva sulla sua fronte serena, 
dalle sue labbra non si ndivan:o che parole 
dolci e am.orevolL Questa sua costante dolcez­
za, frutto di sforzi e!!-ergici di volontà, eoa~ 
diuvata dalla grazia di Dio, rivela in lei uo.a 
grandeJorza. e .generosità di ani.liJ.o~ 

Scrisse Sr. Clara Nattero da Nicthèl'oy 
{Brasile): ((·Molte volte, ebbi occasio11e di ve­
dere la direttrice, che l'avvisava di qualche 
suo difettuccio o piccola mancanza; la buona 
suora accettava quella specie di·•correzione 
e avviso senza mostrare il minimo risenti­
mento, e cou. tanta serenità che mi edificava .. 
Era economa di un Collegio importante, 
e quindi di·moltolavoro;non niaila vidiim­
pazientil'Si. Era· pure iufermiera e siccbrile 
aveva un carattere buono, era sempre a t~ 
to.r:oiata dalle educande, specie dalle piccole. 
alle volte e forse.sovente con mali phì im.nìa'~ 
ginari, clie re2tli .. La· buona Suora attendeva' 
a tutte e con aria di molta compassione: «sii 
p·overina,.dicevaa ciascuna, sei·. proprio tàn­
to ammalata!)) e dava la medicina con tutta 
serietà e poi ordinava la necessariai dieta e 
riposo in letto. n giorno seguente quelle era­
no tutte in piedi, belle e guarite, lasciando per 
qualche giorno in pace la buona infermiera». 

Fa eco a queste parole Sr. GrandalJ\tiaxi­
ma: <<Alla maggior gloria di Dio, posso dire 
che Sr; Terèsa• Gedda possedeva un'attraen~ 
te tranquillità di spirito. Quando doveva 
soffrire qualche contm1ietà, le si dipiagèv!li 
nel volto ua sorriso aùgelìco, fino ·a sembrare 

. che,:· in tali momenti, l'anim.o suo godésse. 
Nel, compiere tutti i suoiuffizi fu senìpre•pài~ 
zie n te~ Giàmmai alzava Hrvoceed em sempre 
contentaetmnquillà, come ua angelo l>, 

6 - Suor Teresa Qedda. 



:E Sr. Barattilù .ì\faria: crUna delle grandi 
virtù di Sr. Teresa era la sua uguagliat1~a di 
carattere. Disimpegnava molti uffizi; tutta­
via no11 Pho mai veduta alterata, uè di catti­
vo umore, ma sempre con un aspetto sereno 
e col sorriso sulle labbra )), 

Sr. Villaamil Valeutina asserisce: «Sono 
stata sette anni con Sr. Gedda·: giammai l'ho 
veduta turbata, ma di carattere sempre u• 
guale ». . . 

Udiamo ancora la testimonianza di Sr. Lo­
fredo Giuseppina, ex-alunna di Moutev.ideo 
che, fattasi poi figlia di Maria Ausiliatrice, 
-visse altresi nella medesima casa con Suor 
Gedda. 

«Quello che mi edificava - cosi essa - era 
ll suo modo di trattare, Semplice e dolcemente 
affabile. Non ricordo di averla veduta mai 
iu un atto di collera, in mezzo alle sue molte 
occupaZioni, nonostante che, dati i suoi uf­
fici, spesso la molestassimo. Io penso che la 
nostra santa suora doveva stare cofJtinua-
1llente alla presenza di Dio. 

Camminava svelta, sulle sue labbra si di­
pingeva di continuo un sorriso, che rendeva 
amabHe la virtù da essa praticata. 

Tutto il suo esteriore rivelava raccogli· 
mento, .senza alcuna affettazione. 

«Ne' varii anni che fui con Sr. Teresa uel· 
la Scuola-Laboratorio di Montevideo, - cosi 
Sr. Velez Gioachina, - ho potuto osservare 
con edificazione il suo grande spirito di cari­
tà nel disimpegno dell'ufficio di economa che 
tenue molto tempo. La sua unione con Gesù 

. la rendeva dolce e amabile. sempre. 
.. «Conobbi- scrive Sr. Clemenza Chenevet • 
questa virtuosa suora, quando io ero ancora 
novizi:'.~.. Ebbi varie occasioni di conosce~ 
:re le -ctrf;ù che essa praticava; in particolare 

la pò~èrtà, l ;umiltà e la. cMità con cui tratta­
va le suoree le fanciulle, mentre éra econo~ 
ma ed infermiera >l, · 

La seconda Visitatrice dell'Urnguay Sr. 
Emilia Mathis non ci tace il suo giudizio sui 
meriti di Sr. Gedda: cc Non saprei se per na­
tura o per·v.irtù acquisita, era di carattere ve­
ramente amabile, sauta.mente a.llegra. e co::;i 
giovia.le che, sia le suore che le a.lunoe, si 
accostavano a lei conia massima confidenza. 

Le sue occupazioni la tenevano in conti­
nuo esercizio di pazienza., tuttavia non si no· 
tò ma.i in lei la. minima dimostrazione di fa·­
stidio; nei mo,mentì più penosi a.ttendeva al . 
suo ufficio con la medesima. anta bile carità 
e superando gli osta.coli con una gra.zìosa, 

. ·arguzia. . . 
n buon Dio mandi all'Istituto molte a.ni­

me fervorose e missionarie piene di sa.crì­
fizio come Sr. Gedda., per la maggior gloria 
di Dio e a. vanta.ggio del ca.ro prossimo 
bisognoso. . 

Io a. lei. raccomando la. mia. povera anima, 
perchè possa corrispondere a.ue tantissime 
grazie del .cielo >>, · 

Paradiso! Paradiso! 
Fa1·e, patitte, tacere sono tre consigli di San­

ta Teresa, la quale ancora. cosi ammoni'v·a 
le sue monache: cc Sappia.te, sorelle, soflrire 
qua.lche cosa per amor del Signore senza che 
tutti lo sappiano». E' proprio soltanto delle · 
anime sa"lte soffrire in sile'lzio per amor eli 
Dio; e la nostr:l Suor Teresa, so:Uereate per 
ID8lattia., per 9ffliziooi di animo, non fu mai 
udita la.mentarsene. 

Era in lei, come in tuLte le aaime genero­
Be, una soave volu!tà di sofferenza, una vera 
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nostalgia del 'dolore per assomigliare a Ge­
sù.C~i&to· e tutta com:Ulllarsi per amor suo. 

<<Dal Jll:io pri.mo f.lcontro èoo Suor Geddat 
- attesta. Suor Rullli DomMica - compresi che 
era. un 'anima. tutta. sacrifiei o. Soffri va di 
reuma. ai niedi e aveva cosi forti dolo­
li che, seuza. che essa lo dicesse, lo si conosce­
va facilmente, perchè oou poteva. stare .rit­
ta.; pur .tuttavia; comminava sempre .• Mol~ 
te volte fui incaricata di aiutarlP il) occasio­
ni di feste in cui aumeutava. molto ìlsuo.la­
voro'; però non la udii ma.il:np.eotarsi. Anche 
soffere'1te,oon.ricordo di averla. veduta aoda.·~ 
re a. letto, se oon.dopo]a. Oamunità; e sempre 
era la. prima ad a.lzarzi )), 

«Pil\ di um:. volta .. soggiunge Sr. lelez Gioa­
china. - fu trovata svenuta. in causa dei forti 
dolordi corpo, senza che si fosse procurato 
alcun sollievo, plli' essendo essa sollecita in­
ferllliera delle· altre, 

· · E Su or Brena Elisabetta d corda: << A volte 
la sorpre11dèvamo con la testa sopra i ft:m~ì 
del letto, tor:tr.entata da forti dolori di ca-
po, che soffri va in silelJzio >l, · 

Tl.l·nta · virtù certamente 'era effetto della 
pietà, che alimentava dieo11tinuo nel suo cuo­
re, mediante la preghiera e frequet~ti atti di 
unione con Dio. · 

«La pregl:ùera frequente- scrive Snor Al­
lais Giugeppinà - fomentava la sul.l . unione 
cory Dio e.la .faceva apparire, a'lche esterior~ 
mente, un'anima tutta del Sigpore l>. 

<<n. pensiero delOielo- conferma Suor N at­
tero O.- richiamava sove'lte sulle sue labbra 
la preghiera. Molte volte, io .mezzo alle su~ 
occupazionie, chi sa, forse sotto l 'incnbç> · d1 
qualche dispia.cere, ·n::i diceva: Pwtadiso! Pr;~ 
radiso! face·Jdo cosi mt.endere che tutto ciò, 

che faceva,Io·.fa.cevain ·vista del :premio ·che 
l'attendeva lassù >>. 

Così pure Suor lVIaria Barattini ha osserva­
to che>Suor Gedda: Knelle sue co<:~versazioni, 

·anche quando si parlava di cose materiali e 
iodiffereuti, sempre intercalava qualche pen­
siero che elevava l'auimo al Signore ». 

Nelle lettere alla fallliglia v'è sempre nn 
accenno al cielo, (( luogo solo dì cootento, 
in cui ci riuniremo per non separarci più >>. 
Da Monte-video . scriveva al fratello Anto­
nia, il 113 àgosto 1896: c< Caro mio fratello, at;­
zitutto ti chiedo· ulllilme11te perdono del nno 
1itardo assicurandoti che questo lllio silen­
zio no~ fu già per dimenticanza e neppure 

. per mancanza ~i hp.ana volontà. Oh, qu~st? 
no caro Antoruo, 10 sempre, sempre llll n­
co;do di.voi tutti distintameate, in modo par­
ticolare nelle lllie povere preghiere e dopo Ia 
santa Comunione. Oh, sì, allora domando al 
1mou Gesù· che vi .conceda tutte.le grazie di 
cui avete bisogno, spirituali e temporali. Io 

· vorrei che tu pure, come anche tuttala tua 
famiglia·. faceste altrettauto per me. Oh, sì, 
cari lllidi, tutti preghiamo a vicenda, affin-
chè possiamo fare _in tutto la san~a volo_ntà 
di J)io in q·nesta VIta, e cosi un g~or11o Cl u­
niremo tutti insieme nel bel Paradiso, luogo 
solo di contento. Ringraziandoil bua11 Gesù, 
adesso sto bene, come pure ogni volta sem-

. pre più contenta del llli? santo sta~o )), In­
di spiega il motivo {lei ritardo a scnvere: le 
molte occupazioni e l'esserci state molte ra­
gazze per h\.ngo tempo ammalate. E coo~i­
uua: ((Ti prego di· fare le Jll:ie parti con la zm 
e le sorelle, che llli perdonino del lllio rita.r­
do assicurandole che, da oggi in avanti, beu­
chè dovessi farlo di notte, scriverò più soven­
te .. Adesso, mentre ti scrivo, sono le undici 
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e mezza di notte. Tanti saluti· a Giovanna, a 
Giacolino (1). È sempre buono' Come si di· 
portaY Digli da mia parte che sia sempre buo­
no, obbediente, docile, con t:utti e cosi un 
giorno si troverà contento .. Del resto faccia­
moci tanto coraggio, il buon Gesù ci vuol mol­
to bene e ci vuole tutti suoi. Procuriamo di 
farci tanti meriti, mentre siamo in tempo, in 
questa vita tutto passa molto in fretta poi 

· dopo viene la morte, facciamoci furbi men­
tre abbiamo tempo. Prega, prega molto per 
me. Addio, addio, mio caro Antonio, credimi 
sempre quale sono e sarò sempre la tua aff.ma 
sorella Suor Teresa Gedda J>. 

E il pensiero del Paradi<;o la· consolava ed 
anima va nelle pene e nei dolori. 

«La parola che ripeteva spesso, con molto 
fervore, nota una sua ex-novizia, Suor Ma­
ria Gutierrez, era: .Al Paradiso! Al Paradiso! 
Impiegava alle volte molto tempo nello scen• 
dere o salire quattro o cinque gradini, e quan­
do le si diceva di riposarsi un poco, risponde­
va: Nel Cielo, nel Cielo!>>. 

E Suor Chenevet Clemenza: «Nei momen­
ti più difficili diceva: Q~tatt1'o gio1''JJÌ e poi ... 
e segnava col dito il Cielo >>. 

Scrive Suor Peruzzo: cc Suor Gedda era e­
satta nei suoi doveri, massime nelle pratiche 
eli pietà. Il suo labbro era sempre in movi~ 
mento, pregava continuamente; e, all'occa- .. 
sione, inculcava alle postulanti, novizie e suo­
re giovani: Lavoro e p1'eghiera! Preghie1·a e la,­
voro! Questo era divenuto ormai il suo distin­
tivo, come lo fu del Veo. Fondatore dell'I­
stituto, come lo è di chi ue possiede a perfe­
zione lo spirito. 

(l) Giov,,nna Rappelli er11 la consorte di An ton. io 
e (h!l~oJino il leno fi~Jio nato p G s~tt!Jmbr\3 187~. 

CAPO IX 

Viene in Italia ed è desti­
nata· al Messico 

Un. premio ed un lamento 
Suor Catelli Maria, della Casa di Montevi:­

cleo doveva ritornare in patria, per motivi 
eli f~miglia. Le superiore vollero. dare un pr~­
mio alla vita laboriosa, obbediente e sacn­
ficata della nostra Suor Teresa e la destina­
rono come compagna .alla partente. 

Non si sarebbe, forse, potuto darle un pre­
mio più gradito. Nel settembre del 19~0, pa.r: 
te con Suor Catelli, alla volta d'Italia e VI 

gihnge nel mese di ottobre. . . . . 
In questa circostanza conobbe, per la pn­

ma volta la nuova Casa-Madre dell'Isti­
tuto. E' posta, come è noto, in Nizza Mon­
ferrato cittadina di circa 10 mila abitau­
.ti sit~ata sulla riva sinistra del Belbo. n 
gta.ndioso locale, già Convento della !fa­
donna delle Grazie, passato al demanio per 
la soppressione· del 1855, ed acquistato poi 
dal Ven. D. Bosco nel 1877, destò la sua 
ari:lmirazioue· ma col pensiero, Suor Teresg 
sarà certamehte ~orsa, con nostalgico affetto 
alla Casa eli Mornese, culla della sua vita ~e­
ligiosa e cl il cui ricordo era in cancella bile 
nella sua anima. . . 

Da Torino, accompagnata daJ fratello. An­
tonio si recò al nativo paese di Pecco, per u· 

. l • . 



brevissima visita. Quale commozione pro­
fonda provò il suo cuore nell'abbracciare do­
P? v~ntiquattro anni, le sorelle, il fratello, i 
mpot1, che ancor non conosceva, i parenti 
nel percorrere di nuovo le note vie oel rive~ 
d~re i s.uoi m?nti, muti sempre,epp~ cosi vi­
vi ne~li occ~ e nel cuore, la casa paterna, pie­
na di care ~embraoze, la chiesa della pri­
ma·. Comumone, del catechismo dei primi 
f~rvori; il cimitero ove riposava, da sette an­
m, la sua mamma e da dlie anni anche la zia 
Lucia, morta il l Maggio 1898! L'onda soave 
delle memorie· avvolse il suo animo sensibi.:. 
ljsE'irrlO ed il profumo ideale e .dolce dei 1'ic9rdi 
~:;ere21ipenetrò Og'li sua più intima . .fibbra. · · 

N~i possiamo .argom.e;ntàrela sua gioia d,al 
fatt() che, .. CO)Jle. ci assicura . Su or. Francesca 
La9-g, la quale, più ta,rdi fu con lei molti an­
ni, conservò sePlpre la più viva gratitudine 
per il fàv()re concessoleda,lle SupeJ?iore. ·· 

.In famiglia, descrive11doJa su.a Vita.(li Plis­
.~!ònaria,, d~lla . 9-usle era S~)Jlpre co[ltep.ta, 
co11fessava candidarne ate che !],Ila sera si tr<>­
va~va .spesso, per il n1olto Ja,voro dei giomo 
cosi stanca che quasi le parevà di noò aver~ 
più Je .gambe. 

L? c~nferma H nipote Rag. Giacomo Ged­
.da, IIJ1piegato allora nelle Regie Dogane aMo~ 
dane, sui confi•li dell'Itàlia conia Fraucia 
~l quale ricorda con piacere che la Zia Sr; Te: 
resa passò nella sua casa come un raggio be­
~efico, .distinguendosi specialmentè ··anche 
19-. quel breve soggiorno, per il suo cortesis­
srmo e continuo prestarsi nelle faccende .do-· 
mestiche. 

Poc? tempo. po~è fer~arsi in ·Italia -più 
avantiSe ne vedrà il motivo- e partidi nuo.­
vo; non più di ritorno a Moljtevideo ma 
d~retta a,l· Jl.![essico, nel Nora 1\m.erica,. ' 
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Jl.![ent].'e già eJ:'a in via,ggio ner il Messico la 

s11a pire:ttrice di .· .. Mo.nteyideo, Suor Erminia 
Q{l.rbajal, venne avvertit!1 che Suor Teresa 
non sarebbe piÌl tornat.a colà. Costernata 
subito scrive, il 2.2 novembre 1900, alla Su: 
.periqra Generale, Suor .Qaterina Daghero, 
una lettera di angoscioso lamento e di viva 
sp.pplica, che è a11cora un beli 'el9gio per la 
aostra suor :Teresa. 

<< Rev.ma 1\fad.re, 
<<È forse certo quanto leggo nella lette'ra 

di S_uor Catelli, in questo mo111ento? Noa pos­
so e non voglio credere l'enorme sacrifizio 
che mi causa la risoluzione presa da Vostr~ 
Carità.È possibile, Madre, che davvero civo­
glia privare di Su or Gedda~ Vostra CJarità non 
sa che qui era ,quella che ci incoraggiava tut­
te colle sue virtù, col suo conteg11o, col suo 
buon esempio, colla sua parola; sempre tanto 
edifica ate, nei momenti di pena, di solitudine 
é aridità, che qui noo ;mancanoY Oh, Madre 
Vèneranda, Ella ci priva della miglior Sorel­
la di questa sipocofortunata Repubblica! Ah 
si, se ~ ancor possibile, se c'è ancor tempo; 
ce la ntornerà Suor Teresa! Che buona, che 
generòsa Madre! Faccia, o Madre, faccia co­
si! .Ricordi che Suor .Gedda avrà a soffrir 
molto, se la manda aL :iYiessico, già si anzia­
netta! Dopo ventitrè anni di sacrifizi e eli pe­
ne, che, creda, Madre, non le hanno scarseg­
.giato, imporle un nuovo sacrificio, senza al­
cun bubbio più doloroso eli quello che fece la 
prima volta che venne . in America! Ah, 
Madre, .perchè V. C., che è tanto buona, ci 
fa questo~ La ritorni, o Madre, la ritorni 
a questa casa, che tan~o ne ha nece~sità e 
dove ha fatto già ta11to bene. Mi faccia 
questo favore, per amor di Dio! 

'Non può immaginarsi l'impressione che 



questa.. notizia, che forse non ritorna più la 
cara Sorella economa., ha causato in ·questà. 
Casa e causerà tiell'Ispettoria, poichè tutte 
tutte la. stima va m o ed amavamo come una 
superiora, per le sue grandi virtù.] 

Io spero e spererò anche· contro ogni spe­
ranza, poichè abbiamo la disgrazia che la 
comunicazione è cosi tardiv<:J. e tanto dilli­
cile ... )), 

E purtroppo quest'augoscioso lameuto. 
e questa viva supplica giungevano troppo 
tardi! 

Coro di Sorelle 
Sei anni aveva passato Suor Teresa nella 

Scuola-Laboratorio di Montevideo. Quando 
ivi si ebbe certezza della sua nuova destina­
zione , fu un 'eco generale ai sentimenti della 
Direttrice. Tutte sentivano di aver perduto 
un tesoro di sorella; un esemplare di. reli­
giosa, una benediziolle di Dio per la Casa~ 

Le testimonianze seguenti potranno dar­
ci qualche idea del rimpianto suscitato dal­
la definitiva lontananza di Suor Gedda. · 

La prima a parìare è la visitatrice, Sr. E­
milia Mathis: «<n Montevideo Sr. Teresa la­
sciò gratissimi ricordi e fu molto sentita la 
sua partenza >l. 

Ricorda, aon senza commozione, Sr. Tere­
sa Mazzarello: << Sr. Gedda fu sempre, per me, 
l'angelo consolatore. Io notJ ho parole per 
pubblicare le sue virtù: desidererei saper 
esprimermi bene, perfar risplendere agli occhi 

. delle consorelle gli eletti doni di quest'aaima 
tanto privilagiata . 

La Direttrice, Sr.~Erminia Oarbajal, non 
finisce di ripetere tra le suore: «.Sarà ben dif­
ficp,e trovare un 'altra Sr~ Gedda, c.osi pieaa 

di fervore e .di zelo per la propri~:~, perfezioue 
e per quella della Comunità; cosi perfetta nel­
la sommissione religiosa. Fu mia superlo­
.ra nel noviziato e, ciononostante, avutami 
come sua direttrice, fu sempre la prima a pre­
starmi ubbidienza; ed io i:nì seatii sempre pie­
na di rispetto e di venerazione. per essa >>. 

Sr. AJlais Giuseppina dice anche essa, co­
me Sr. Tabasso Tersilla e altre:« Era per noi 
dì èsemplare edificazione. Tutto in lei ci ser­
viva di sprone per proseguire tiel retto sentie­
ro, nei momenti più difficili, sopratutto, che 
non mancano nella vita >>, 

Brevi e concettose impressioni esprime Sr. 
Castello Cateriaa << Sr. Teresa Gedda fumo­
dello di umiltà, mansuetudine e ubbidienza. 

La sua carità verso le consorelle e le 'edu­
cande uon conosceva limiti . .Affabile con tut­
te" trattava con rispetto anche le educande. 
L'eguaglianza di carattere, un abituale sor­
riso erano sua caratteristica. Parlava po­
co e sempre a voce bassa. Era la saata Re­
gola vivente, un modello perfetto, di vera Fi­
glia dell'Istituto e perfetta imitatrice della 
nostra Madre l\fazzarello >l. 

«Per i 14: anni che passai con Sr. Teresa 
nella medesima casa, posso testimoniare -
cosi Sr. Lorerizina Natale,- che la vidi sempre 
esemplare it1 tutte le virtù religiose, osser­
vant,issima della santa Regola, anche nelle 
cose minime; esattissima nel compiere, con 
intiera sommissione, gli ordini ed i desideri dei 
Superiori, sempre prQnta a sacrificarsi pel 
bene delle sue consorelle, mortificata al pun­
to da non lasciar scorgere ciò che le piacesse 
o dispiacesse; e col suo spirito di pietà e di 
sempre continuo fervore, era a tutte di edifica­
zione e di eccitamento a progredire,con cora g-



cuore riboccante di bontà eULdol~ 
cezza, ve'li vano sempre parole di compa­
tipl.euto per tutti; e dalle sue labbra noa usci­
va mailm mottospiaceyole, oè un giudizio 
siniqtro per oessuno. Così, la sua profonda 
.umiltà e la sua carità ammirabile rendevano 
amabile e cara la sua compagnia alle cOllSO­
relle e a tutti coloro. che l'avvicinavano>>, 

Sr. Peruzzo Gi11Stina ci dà, diSr. Gedda, 
ancora no a bella nota: ~Era senipre la prima 
a intraprendere i la voti più pesanti e faticosi. 
Molto sollecita dell'o.rdine delle casa e .molto 
osservante della povertà, prendeva sempre per 
per sè qual}to vi era di più povero, tanto ri­
guardo al vestito, qna11to al vitto >>. 

«In quef tempi specialmente,aggiunge·Sr. 
· Tabacco Tersilla si seativa scarsezza dftutto 
ed essa, conservando sèmpre il medesimo 
sembiante, sorrideva quando mancava qual­
che cosa e diceva: << CoiTJ,e siamo felici di esser 
p1i:ive di questo! Ci fa più vicine a Gesù ael 
presepio>>. Io la guardavo, dicendo fra me: 
<cCou~e ama la poyertà Sr. Gedda l>! 

Sr. Haguedor RomarJ.a ci assicura che Sr: 
Gedda era la consòlazione di tutti quelliche 
soffrivano, specialmente delle postuìauti an­
cora nuove della casa e sperdute dei parenti; 
che, quando alcuna le chiecleva qualche favo­
re, lo faceva ·subito con tanta cordialità da 
ispirare confidenza; e che, ricevendo. qual~he 
umiliazione, sapeva cosi dissimulare la pena, 
da. far quasi credere che non la. sentisse >J, 

I santi sono come . i , grandi artisti, che 
hanno ·cura a o. che dei minimi pa1ticolari 
per abbellire il loro capqlavoro, I Santìsouo 
iveri artisti della vita spirituale. Nella loro 
yita si direbbe che non fanno distinzione al-

cuna tra. obblighi grandi e piccoli; ma. negli 
uni e negli altri vedp110 sempre lar YolonLàJ d~· 
Dio . che no o. è mai picMla; e pongono ogm 

t • l attenzione.J)er eseg)llr a. 
Sr. Teresa era~esatta in tuttii suoi doveri, 

ed aveva cura di osservare ogni minima pre­
scrizione; della Regola.· 

Non a torto veniva chiamata la .. sao.ta Re., 
· gola vi.yente, quasi la regola in lei si fosse 
fatta, carne ed .ossa. · 

Ricordiamo ancora qualche fatto edili· 
cante, come ci viene raecout~to dalle conso­
relle las.ciate a Monte video. 

(( Sr" Teresa - cosi Sr. Allais Giuseppina -
eifu sempre vero modello di virtù. Si, distin­
gueva sopratutto per la.sua grande :umiltà 
per cui era sottomessa in .tutto e per tutto, 
Una volta aveva bisogno di un'ago, e, noo tro­
vandosi, in queL ;momento, presente alcuna, 
suora. per domandarle il dovuto permess.o,Jo 
domandò a una• postulante. Che lezronel 
Fu per .me. un att~ di e?Jiieazion~ e di buon 
esempio, che non drmen(!wherò mau (l). l 
· Lo spirito di povertà le teneva dista?c9s_to 

il cuore da ogni affetto a cosa terre n~ e 1~s1e" 
me le faceva. aver cura anche delle p1ù. piCco­
le cose, a somiglianza di Gesù che7 nato e vis'­
sutopovero, volle fossero raccolti i frammenti 

(l) « La vita religi()sa ha per iscopo di mortifi<'aro 
la volontà coiauoi desideri, l'amorproprio con le sue 
pretese e dèlieatt>zze e di stabilire l'anima in un per 
fatto obhandono fila Volontà di Dio " (:Vita' di Sali 
Francesco;di Sales,. dèl Curato di s, . Sulpizio. • ~o l: 
III, pag. 178) manife~j;a~a ~àalle regolo ~ Costrt.u~!ODI 
0 dàilegittimi Supenon. N'elle c?m~mtà reU~os~, 
pertànto; chi siasaoggetta .con umiltà e.fede]tàa.CJ.~: 
manàare i piccoli permer.s1 àà; prova. d1 grande spi­
rito di cbbedienza e di efficace deliliderio della perfe· 
zio ne, 
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del pane miracolosamente da Llù moltipli-
cato cou tanta generosità. . 

E scrive da Pringles Sr. Mercedes Chevè­
uet: <<Ancor Novizia, la vidi spesso abbassar­
si fino a terra, per raccogliere cose, che a me, 
parevaoo di valore insignificante, come un 
pezzo di filo, un ago, uno spillo che aveva ve­
duto passando. Essa faceva ciò per spirito di 
santa povertà, Era pure molto osservante del 
santo silenzio; non la vidi mai parlare fuori 
del tempo stabilito e mai a voce forte)), 

Non tollerava alcuna trasgres~ione allà 
regola. Ce ne dà una prova Sr. Villaamil Va­
lentina: cc Essendosi ammalata l'aiutante di 
cuèina, flù incaricata di tale ufficio. La suora 
della cucina ed io dovevamo recitare le pre­
ghiere· della sera con Sr. Gedda. Molte volte 
eran già le dieci o dieci e mezza, noi ci senti­
vamo stanche e peTciò,talora, la pregavamo 
di abbreviare le orazioni. Neppure una vol­
ta si arrese al nostro desiderio, perchè le · 
Costituzioni, in tal punto, non accennano 
ad eccezione alcuna >>, 

Sr. Catterioa Bosso attesta che cc special· 
me11te per il silènzio, potevn.si applicare ad 
essa quello che si dice di S. Giovanni Ber· 
ckmans; cioè che le sipoteva togliere piutto­
sto sangue dalle vene èhe una parola nel tem-
po di silenzio ». / 

« Finalmente si può concludere per le 
molteplici relazioni delle !more e delle alun­
ne, . che la sua bontà, la gentilezza · dei 
suoi modi, tutto il suo portamento religioso 
ispirava rispetto e venerazioae. La sua gran­
de virtù destò una eco duratura in Moote­
video; ·e tutte,. Suore e raga.zze, conserva­
rono . la sua memòria come stimolo di osser­
vanza religiosa e di santità »• 
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I 23 anni passati nell'Uraguay· 

. Suor Teresa, giunta in .America sul finire 
del 1877, era rimasta, come si è visto, tredici 
anni nella prima casa di Villa Colòn,un anno 
a dirigere la casa addetta al Collegio Salesia.- · 
no nella stessa città, indi tre anni a Las Pie~ 
dras e infine sei a Montevideo; erano in tutto 
23 anni che es~<a aveva passati nel diparti­
mento di MolJtevideo della Repubblica del­
l'Uraguay. Ed erano trascond molto. veloci, 
ma ricchi di meriti innanzi a Dio e inna ozi 
àgli uomini. Oltre le testimonianze già recate 
ad ampia prova riportiamo ancora, qui, due 
relazioni che ci danno uno sguardo Iiassunti­
vo della vita si Sr. Teresa, nei 23 anni passa­
ti nella Repubblica dell'Uraguay. Ecco quan­
to scrive da San Salvador (Repubblica del 
Salvador, nel centro .America) Sr. Ermelinda 
Nervi, Missionaria d'America dal .1895: 
<<Anzitutto ho il piacere di accludere una 
lettera del Rev.mo signor Ispettore dell'U-. 
raguay che conobbe molto bene Sr. Gedda. 

Questa· lettera manifesta chiaramente in 
che concetto essa era tenuta :per le sue quali­
tà morali, e queste stesse espressioni le[ho 
udite anche da altri Superiori, è'he la cono b~ 
bero nell'Uragua.y. 

Da parte mia non faccio che ripetere le 
impressioni che hosempre avuto della buona 
Sr. Teresa Gedda. Era la copia fedele e genui­
na di Madre M azzarello e di tutte le virtù di 
Mornese, di cui era imbevuta come 'una spugna. 
E non si creda che fosse d'un naturale dolce 
pàcilico; era piuttosto, a me pare, suscettibi-
le, però era riuscita a dominarsi in ·modo. 
che quasi pareva fosse di· un 11aturale . in~ e n-. 
sibile. L'ho veduta una volta in Monte-video 

·ricevere un forte rimprovero con tan1,a umil-



tà e modestia, che _sembrava gioiSse. di essé~' 
re· trattata iu quel modo; .e -senza t:Lffettaziò­
n(3 .sembra va .. dop? perfiRo :più affezioRata (ii 
prima .. Ei·a; urhile, ubliidientè . alla-. lettera~ 
mortifìeata, sacrificata glòrno e notte, quando 
era aecessarlo,.paziénté, ordinata, amante del~ 
la vera povertà.religiosa e di uno spirito di 
fede a tutta prova. IR ultimo la sua ()arità 
per tutti. e in tutto era il suo distintivo-' Si puÒ 
dire cou verlt à che erà Sale e Luce del pros­
simo ~ cli13 nessuno si pàrìiva da lei sen!Za 
essere migliorato. Quando notava qùàlche leg._ 
gerezza, ia alcuoa suor~ e che questa uoll ap· 
profittava della Mrrezione,·I'ho veduta pian~ 
gere di peRa: taRta era la sua osservaRza eil 
suo zelo· per la Sa11ta Regola. Iinploro _da Dio 
che siaù ,bèti conosciutele virtù. di questa vera . 
è degna .figlìa dLM~ria .Ausiliatrice, a gloria 
delE;ignore ed a edificazione nostra>>. 
. E da·· .à{ontev'ideo risponde l'Ispettore del-. 

l'Uraguay, Dou Gì · pe Gamba: <c Con- gio­
ia .vivissll:na a .·.. . . . alla sua lettera Vopt 
portuno prOp()Sito di rp,ccogliere e perpetua-
re? a, comùne và o, gli esempilumi11osi 
di Suor Tèresa G di.santa memoria. . 

Ella . ha fatto . risorgere "'lf'l_ mio ricordo, 
i'ltutta la ~ua ·. bellèzza morale, la figura di 
questa deg'lissimà figlia di Maria .Ausiliatri.: 
ce, che, come Ella -dice con piena ragione, nei 
23. aunì eOt;Itinui di vita in questi luoghi, 
diffuse .. tutto intorno il profumo delle ·più 
fielle 'yirt:U Qristiariee religiose, profumo che il 
teW:ponou liadissipato ancora. 

Veramente io J?.Où potmi ~h.trare in pa:rtico­
lari della sua vita, a'oti solamente, a. chì eb­
be co.n essi:Ì! q'Uella · intin:i:ità di conVivenza, 
ché iò u.pn potèi ~tv'erè. Ma posso assicurarla,. 
senz'omb~à.di dù'l)bìo che, .ta~to dal1e mie pex~ 
sooali relazioni, quanto dalJe notizie avute 

11 quadro di Maria Ausiliatrice benedetto da D. Bosco per le prime 

Missionarie 



da altri, risulta l'omaggio più sincero e più 
caldo a una vita tutta impiegata alla maggior 
glori~ di Dio e al bene delle a11ime, con uno 
zelo, con un fervore, con una perseveranza, 
che rare volte ci è dato di ammirare. 

In questa affermazione, ,che sintetizza tut­
ti i miei ricordi persooali di Suor Teresa, è H 
meglio; che a suo riguardo posso testimoniar­
le ll. 

Più belle attestazioni 11ou si potèvano de'"­
siderare come conclusione di questa seconda 
parte della ·vita di Snor Ter"'m·. 

1 - S11or Teresa Gedda 
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CAPO X 

A Morelia 
Prova dolorosissima 

Le Superiore avevano ricevuto da Morelia 
(Messico) richiesta di alcune Suore per pren­
dere la direzione del Collegio di S. Vincenzo 
de' Paoli. La domanda era stata presentata 
da un ottimo Sacerdote, il Can. D. Giuliano 
Velez, a nome però dell'Arcivescovo di Mo­
relia, Monsiguor Arciga. Esaminato bene ogni 
cosa e poi deciso di aderire, fnstabilito anche 
di mandarvi, come Direttrice, Suor Gedda, 
allora appunto in Italia,-e tre giovani Suore, 
Suor Francesca Lang, Suor Caterina 1\tlainar­
di, Suor Teresi11a Ferraris. 

Come a Suor Gedda sia stata comunicata 
la cosa ce lo narra l'attuale superiora gene­
rale, Madre. Luisa Vaschetti, anch'essa cana­
vesana, nativa di Agliè: ((Era appena tornata 
da.ll'Uraguaye, nel presentarsi al Sig. D. Rua, 
per un suo p~o filiàle ossequio, il venerato 
Superiore, con un'accoglienza proprio pater­
na: 11 Oh, Suor Teresa, ma sapete ·che è proprio 
la Madonna che vi ha mandata!~ Non sape­
vamo come avere la direttrice per una nuova 
casa del Messico, e voi ci venite proprio a-
togliere d'imbroglio. E cosi ... possiamo par 
tire anche presto, verot ..... Brava, brav::~.! 1• 

E. Suor Gedda, baciando con l'usata umiltà 
e serenità la mano del buon Padre, rispose: 
« Sou sempre figlia di ubbidienza )), 



.. La gioia di Su or Teresa nell'essere tornata 
in patria scomparve, dunque, ben presto. 
lla. sentiamo una delle partenti, Suor Lang: 
• Dopo alcuni giornf dell'arrivo di Suor Ged­
da in patria, ecco il Signore mandarle la 
prova dolorosissima, come essa soleva chia­
marla, eccola, cioè obbligata a lasciare per 
sempre la sua antica Ispettoria Uruguaiana, 
per farsi condottiera di. una piccola spedizio­
ne, di tre Suore, che partivano per la· fon­
dazione della casa di Morelia., nel Messico. 
Quanto sia costato al suo sensibilissimo cuo­
re tale trasferimento, possiamo dirlo nn· poco 
noi che, durante il viaggio, la seativamo pas­
lilare le notti sospirando e 1ipetendo fi'a le la­
eliine: «Gesù mio, Gesù mio!!)), 

SostMmno valie settimane in Sar1ià Bar.:. 
cellona (Spagna) e la vedemmo così soffe­
rente che sel1timmo il dovere di farla vi• 
sitare dal medico, temendo non reggesse al 
lungo viaggio. TI distacco da Montevideo sem­
bra va facesse soccombere la sua povera 
natura. 

Procurò, durante il viaggio, di evitarci 
ogui dissipazione; ci distolse materuamente 
daLdesiderio di di'3cendere, come gli altri pas­
seggeri, in N e w Yorch e in Cuba, dicendoci, 
ehe valeva la pena privarci di tale. soddisfa­
zione per essere di buon esempio e per amore 
alla santa povertà.·. 

Sofferse anche tanto nel dover trasformare 
la sua divisa religiosa, per scendere al porto 
di Vera Crnz. A fine di distrarla un poco dal­
l'apprensione che le si notava sin dalla vigilia, 
del disimbarco, feci la burla di assestar Plima 
me stessa, come potei, poi Suor Teresa nella 
nuova foggia, della quale avremmo dovut.o. 
far mostra il gioruo dopo, dicendole infine, 
scherzevolmente: .«Si guardi nello specchio:. 

nòn siamo tanto brutte; no! Ed essa, sempre 
buona e compiacente, alzò gli occhi, sorrise 
un tantino e, commossa sino alle lacrime, 
esclamò:- Per carità! Che sacrificio Signore, 
che sacrificio! 

Sapeva Sr. Teresa di dover essere la diret­
trice della iluova CasaY Durante il tragit.:. 
to, essa non ne fece parola e noi venimmo ' 
a saperlo solo in Messico, dalla Visitatrice Sr: 
Orsola Rinaldi, quando ce la presentò come 
tale, partendo noi per Morelia l>, 
· Al porto di Vera Cruz, piccola città che è 
tutta via il porto principale sul Golfo del Mes­
sico e centro del commercio di quella Repub­
blica . con l'Europa, le · nostre viaggiatrici 
sono festosamente accolte da due consorelle, 
venute all'uopo dalla casa Ispettoriale, Pt?r 
dar loro il bene arrivate, guidarle nel resto del 
cammiùo e .. fornirle dell'ampio mantello alla 
Messicana, che doveva sostituire il velo teli­
gioso. L'abbiamo già visto: questo sacrificio 
della santa divisa era già noto alle nuove mis-' 
sionarie; ma, altro è sa perlo, altro è .farlo: ·e a 
Sr. Teresa caddero ancora due lacrime. 

Sr. Piretta Luigia, una delle due consorelle 
andate a 1iceverle e attuale Ispettrice delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice uel Messico, rac:. 
conta: <c Le fui compagna di viaggio da Vera 
Cruz a Messico (l) (15 ore di treno). Sr: Gedda 
parlava poco e dolce: aveva dipinto sul volto 
uoa soave commozione;· spesso mormorava 
una fervorosa giaculatoria e stette dal priu.ci-:-. 
pio alla fine ritta, senza appoggiarsi in nessun 
modo. Soffriva del capo e, al togliersi il velo, 
"1otamn10, che a ve va delle piaghe dietro le 
orecchie. 

Maiperòebbe un lamento». 

(l) L;t ferrovia Messieo-Vem Cr11z fu il primo tron­
co: errov~ariodella Repubblica, attivatoeireail1867. 



era perrn,es­
si .· rallegrò: 

hn~'nTTfili occhiate al-
le sorelle di fronte: «Del resto, di8se, an­
che questo mantello dà un'aria molto raccol~ 
.ta e dignitosa. E poi... poi non è l'abito 
che fa il monaco.>> Anche senza porvi atten­
zione, Sr. Teresa doveva accorgersi che si acl~ 
.dentra va in territorio diversissimo dal primo 
campo di sua amata ;missione: altra etno!:{I'a­
fia, con estensioni maggiori di superficie e al­
tezze montane e profondi burroni, sconosciuti 
nell'Uruguay; altro clima, altra vegetazione; 
non fisonomie nè. voci italiane fra i viaggia­
tori. Costumi indigeni di spiccata differenza 
. E il suo pallidissimo volto dava riflessi di ciò 
che le passava nella mente e ùel cuore. Verso 
il termine del viaggio, al passare presso il 
Santuario Nazionale della Madonna di Gu!,t­
dalupe, si vide che le .si allargava il cuore; 
e fu attenta alla breve storia che le si rac- · 
contò >l (l}. . . . . 
. n 26 dicembre 1900, le viaggiatrici ani. va;. 
rono al Collegio di Maria Ausiliatrice, Colonia 

(l) Il Santuario. ·a mezz'ora da :Messico, ò uno dei' 
più celehri ;;;antuarì maria,ni dell'America ed è méta 
dì grandi pellegrinvggi. La sua origine rimonta al 
1531 . Il 9 dicembre di: tale anno. un sabato, la 
beata.. Vergine apparv~ in quel luogo ad un povero 
Indo, da poeo convertito alla fede, di nome Giovcvnni 
Diego, gli disse di recaz'Si dal Vescovo e maniiesl,ar~ 
gJi . il i:ìesìderio ebe E~sa aveva che fosse. colà in· 

·nalzato un ·Santuario. Al Vescovo che richiedeva una 
prova l'lodo portò ràccolte nel. mantello uno. bella 
quantità di rose di Castiglia fresche. odorose e im­
perlate di rugiada, che la Madonna a-veva fo.tto fio· 
rire allora. aUora, n!ll più rigoroso inverno. Spiegando 
in11anzi al vescovo il &no mantello per mostrargli 
e rose, queste caddero per term e si vide dipinta 
ulmantello l'iìnma.gine'della beata Vergine, quale è 

venerata anche oggidi nel Santuario d" C}uadalupe. 

S. Giulia, di J\'I.;,c:;sico, ricevute dalle conf:lo­
relle di quella Casa CO 'l le più liete accoglienze 
Vi si ferffi!,l.rouo soltanto pochi giorni, .sù.ffi· 
cienti, però, a far loro apprezzàre la cOI·dia­
lità t:lelle sorelle nell'accompagnarle & vedere il 
celebre Saotnario.le principali preziosità reli­
giose, artistiche è ·naturali del luogo e a cono­
scere la modestariluttanza,di Sr. Gedda nel· 
l 'accettare la direzione. delhi Casa. 

Non c'è che dire: la città è bella, l'Ìcca, mae­
stosa, sul magnifico e salubre altipia\lo (m. 
2000} da cui domina,~come regina, tutta l'im­
mensa estensione federale, Peccato non possa 
· clhe di essere regioa in pace, poichè tutto il 
paese è sempre io sommosse rivoluzionarie . 

Sr. Teresa non è tocca dalle novità esterne: 
alle .1Ìai'razioni di aggressioni, di ladroneggi, 
di.· assassini esclam!,t, tutto àl più, « P o brecito, 
que disg:racia! (poveJ,'etto che disgrazia!); 
e; dina11zial vistoso e singolare abbigliarsi dei 
popolani indigeni e, dell'ignoranza religiosa 
del basso popolo, concepisce solo de.sideri di 
beue. Sa che la gioventù è docile, ubbidiente, 
di buona indole; manc:mte talora della fre-
schezza e schietta spensieratezza della età; 
di questo ha pena, si f!ccende ueldesiderio di 
giovarle; ma ciò non toglie èhe essa seuta di 
non essere ali 'altezza della missione asseg11a­
tale. Suor Teresa, racconta la visitatrice Suor 
Orgola Rinaldi, fissa nella i<ìea di essere in­
capace a farla Direttrice, non poteva persua­
dersi come le Rev. Superiore avessero.potuto 
posare il pensiero su di lei, cosi poco istruita, 
e per la direzione di una Casa-Collegio e 
manifestava i suoi seatimenti con tanta sin­
cerità e persuasione da commuovere. Solo si 
si arrese ad accettare tale carica, per ilsuo spi­
rito di obbedienza e di confidenza in Dio. 

Il 9 gennaio1801, accompagnate dall'Ispet~ 



tol'e Salesiano D. Antonio Riccardi e dalla 
Suora Visitatrice, vanno a destip.azione, aMo~ 
r~lia, capoluogo di Stat?, in amena posizione, 
diStante qualche ora d1 treno dalla capitale 
federale, con quaranta mila abitanti, facil 
alla pietà, se ben coltivati, e di natura pie­
ghevolissima. 

.Alla stazione sono a 1iceverle molte di<::~tiu­
te persone della città e, in rappresentanza 
dell'Arcivescovo, l'rfous. Artenogene Sylva, 
il Rev. Canonico D. Giuliano Vélez, lo stesso 
che, sede vacante per la morte di Mons. AI~ 
ciga (7 gennaio 1900) e nella sua qualità di 
Vicario Generale dell'.Al·chidiocesive le aveva 
chiamate . .All'ingresso del Collegio S. Vincen­
zo de' Paoli, vengono accolte dalle benemeii­
te maestre ed .Alunne, con gran festa. Si re­
cano tosto tutti nella Cappelletta, dove è can­
tato un, solenne Te•Deum in ringraziamento 
del felice arrivo. 

n principio era lieto e promettente e la be­
nedizione del Signore discendeva ad avvalo­
rare e rendere efficace la comune buona vo­
lontà di bene. 

Scrive alla Superiora Generàle 

n 29 déllo. stesso mese eiJtrano le prime 
tre alunne interne. Sono tre sorelle: Delfiua 
Giacoma e Mercedes Ochoa. Con esse le suor~ 
incominciano il loro apostolato. In una lette­
ra alla superiora Generale, scritta in quei pri­
mordii, Sr. Teresa le dà notizie di sè, delle 
c Ollsorelle e della lorò vita. Eccola: 

« Viva Gesù è M aria! >> 

· . . . «Mia carissima Madre, 
c Noa sono capace di esprimere la consola~ 

zione che il mio povero cuore prova io questo 
momento~ Mi sembra proprio di parlare con 

Lei e di trovarmi al suo lato, mia buona Ma­
dre; ma quale illusione è mai la mia! NQu cre­
da però che, per trovarmi èosi lontano, mi 
senta turbata ed afflitta. No, questo no ; al 
contrario, ringraziando il buon Gesù e la SS., . 
Vergine Maria Ausmatrice, mi trovo tran ... 
quilla, allegra e contenta. Anche, (può esse 
re .che mi sbagli) mi pare di fare tutto quell6 
che posso·per osservare la nostra .. Santa Re­
gola e cosi contentare i miei carissimi Superio:­
ri, persuasa in questo modo di dare gusto !'1 l 
buon Gesù e di compiere la sua divina vo­
lontà, che tanto bene mi porta. 

Si, si, mia buona Madre, ogni giorno più: 
eomprendo che il buon Gesù mi vuole proprio 
tutta sua. Oh! se io sapessi approfittare delle 
buone occl:'sioni che il buon Gesù, in ciascua 
giorno, e direi ad ogni istante, mi offre per 
pura sua bontà e misericordia! Mi faccia la_ 
carità, carissima Madre, di aiutarmi affinchè 
possa corrispondere alle tante, tantissime gra­
zie ricevute, in una parola, sappia confor­
marmi sempre e in tutto alla santissima VO"" 
lontà di Dio. . 

Nella prossima settimana speriamo di; 
avere una visita della nostra buona Madre 
Visitatrice; dopo le scriverò. 

Di salute ringraziando il buon Gesù, stiamo 
tutte e quattro molto bene, allegré e piene di 
buona volontà di lavorare molto per amore del 

. buon Gesù, praticando la nostra Santa Rego-' 
la, in modo patti colare la. Santa Obbedienza;.. 

In quanto ai 1-oegistri, in sul p1incipio avevo 
tanto timore, adesso mi .risulta che solo i: 
nostri Superiori e nessuno di fuori ha di­
ritto di esaminarli; per questo so'oo anche più. 
tranquilla.· Mi aggiusto come so e posso,. 
e poi mi faccio aiutare da Sr. Lang. Le mie 
compagne sono tutte più buone di me. 



Ragazze··interne ne· abbiamo solo do(lici· 
esterne sono ordinariamente quattrocento: 

1na per queste ci sono . .otto professoresse' 
tutt-e Figlie di Maria Immacolata che fanaJ 
,<Jeuola. Noifinora, ci occupiamo' solo delhi 
-eclucande, le esterne, a udiamo solo qual­
che volta a visit.arle durante la settimana· alla 
Domenica poi abbiamo POratorio, mattino e 

. ,<se:a. Se vedesse, buona Madre, come· ci vo­
gliono bene . queste ragazze! 
. Molto ci stimano, come pure piace loro assai 

·Come preghiamo noi in latino. In generale· 
tutta la gente, al solo sapere che siamo fi-' 
glie di D. Bosco ci a p prezza in modo tale da. 
farci arrossire, pe1·chè ci crede proprio quali 
~ovr~mmo essere; ma se poi ci vedessero 
mterwrmente..... Quello che ancora molto· 
piace a tutti è vedere il nootro spirito di alle­
g~a1 vederci giocare con le ragazze. Si mera­
'?gha?-o anche che . nesslma delle . quattro 
f.ll è fmora ammalata e che finora siamo 
tutte così coutente, sebbene lont~;Lné claino~ 
st,ri buoni superiori e parenti; Questo sembra 
!OI'O imposs~bile, eppure. è vero, ringraziando 
Il b~o~ ~esu e ~e :preghiere che fanno per ooi 
eariSsnul superiori. . 

Oh, sì, mia buona Madre, di questo sono più 
che persuas?, e sento o gai momento O'li effe t· · 
ti della loro bontà e carità. o 

.l\Iadre, ricor~o molto .sovente !;ultimo viag­
.glQ fatto con lei da Tonno a Genova· ricordo 
pure che mi aveva incaricata di scriv~rlesem­
pre come sapeva e poteva, con tutta la confi~ 
{lenza eli una sua figlia. Preghi per me. 

A.ff.ma. figlia Suor Teresa Gedda >>~ 

CAPO Xl 

Cuor di madre 

Verso le consorelle 

Le scuole delle esterne, che iu qualcheanno 
raggiunsero il numero di 470, continuarono· 
da principio con le stesse maestre, finchè, au­
meo.tando grada:tameute il numero delle Suo* 
re1 passarono sotto la direzione di queste. . 

n· numero delle alunne interne andò pur 
ogni anno·· crescendo; le Suore, da quattro, 
aumentarono sino a undici, non calcolando· 
le novizie; .e tennero· scuole. interne, esteme 
e laborp,torio. _ 

Suor Gedda ayeva un bel.cuore. Forse sen­
za saperlo, attuava in sè il cristiano consiglia· 
del Santo a cui era dedicato il collegio di Mo~ 
relia, S. Vincenzo de' Paoli: <c Dobbiamo con­
siderare gli altri come aostri superiori, sogget­
tarci ad essi ancorchè ci siano ioferiori, coo 
:prevenirli con ogni sorta di rispetto e servitil >> ... 

. Alle Suore che viv.evano còn lei, dimo7' 
stra va affetto disinteressato, usava le atte a­
zioni delicate, gli squisiti riguardi, che uoa: 
madre stessa non avrebbe potuto avere màg· 
giori verso le sue figlie., 
, Cercava di 11iutarle nei lavmi, di sollevar~ 
le dalle fatiche, faceva proprii i loro desiderir 
prendeva parte a tutte le loro pene. Ce lo at· 
testa.no, 1iconoscent1, esse .stesse. 
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Brevemente Sr. Luigia Piretta: 
<< La . Direttrice era sempre disposta ad 

:a~utarci tutte senza mai dare segno d'impa­
zi.enza. S~peva anche sopportare con longa­
nnne pazienza, caratteri difficili e nei casi 
spiacevoli diceva: poverina! poverina! e nul-
1'altro ». 

Pih diffusamente, Suor Sylve Margherita: 
<<Aveva per le suore cure del tutto speciali. 
·Quaote volte,·sapendo che qualche Consorellft. 
si sentiva poco bene, senza aspettare di essere 
·chiamata, si dirigeva ad essa per portarle 
qualche conforto! Tante volte la sua soave 
varola era già un sollievo per noi, che le era­
vamo molto riconoscenti! Si vedeva sovente 
:provvedere con cariti\ materna ai bisogni or 
·dell'una or dell'altra; a questa dava una medi­
cinta, a quella ciò di cui poteva a?bisognare; e 
tu to questo senza maacare ma1 alla pover­
tà; della quale era osservantissima. Non sivi:. 
de mai nella Casa nulla di superfluo, essendo 
~ssa molto esatta anche nelle piccole cose; 
attendeva a tutto, procurava che la casa fos­
te molto ordinata, ed impediva cosi che si de-
teriorassero" oggetti e mobili >>. . 

· Osserva Su or· Maria Rigotti: · << Finchè io la. 
~bbi Direttrice, l'infermiera era lei>>. . 

Sr. Maria Mendoza co ili esprime la propria. 
gratitudinè: verso le Suore era più chemadre 
distinguendosi nella dimenticanza di sè. L~ 
sua grande carità per il prossimo le faceva 
obliare i prop1i. dolori e le proprie pene· non 
.curandosi ?he difar del bene a quanti pih po­
teva. SerVIva le Suore e le stesse fanciullè co­
me una vera madre. Aveva cura di tutte· e 
tutte corriSpOndevamo alle sue curè materne 

·. . ' come ben se lo meritava, non solo perchè era 
nostra superiora, ma anche perchè vedevamo 
in essa un perfetto modèUo· di osservanza, dì 

--Hl-

amore e di sacrificio. In tutto il tempo che 
vissi con lei, non la vidi mai cambiare di aspet­
to, non era mai n è più seria, n è più allegra, 
ma sempre conservava perfetta uguaglianza 
di carattere, sempre affabile ed· affettuosv·. 
N O'Yl la udii mai alzare la voce, n è molto me n q 
la vidi dare segno di disgusto o contrarietà. 
Fra. le molte prove che pòtrei citare della gran 
de carità che aveva verso le ammalate, di­
rò quello che ho sperimentato io stesa. 
Colpita . un anno da uoa grave infermità, 
temevo di morire. La Direttrice, quantunque 
non ~dimostrasse la sua peoa con le paro­
le, me la provava con le opere, poichè mi som­
ministrava le medicine, mi preparava gli ali­
menti, mi vegliava di notte, procurandomiil 
più perfetto riposo (ossibile e tutto ciò con una 
carità in compara bile, che mi lascia va mera­
vigliata, mentre essa invece lo faceva come 
]a cosa· J?iùnaturale del mondo e come a com­
pimento del suo do 1rere di madre. Me lo dis­
se un giorno che io ricusava di ricevere da lei 
ury servizio per la pena che mi faceva: << For­
sechè non debbo esserle ma.dre~ Mi lasci dun· 
que opemre nome tale >>. E quando, a motivo 
della mia delicata salut.e,l'Ispettrice peùsò 
di richiamamn alla casa di Messico, fugrande 
l'affetto che mi dimostrò; mi abbracciò te­
neramente .al partire da essv. e mi domandò 
perdo•10 di non avermi aRsistita e aiutata 
come avrebbe dovuto; Questo dimostra, 
e spiega il tesoro di eari1 à, che erR. in quel 
cuore generoso e la profonda ·umiltà e H nee­
sun conto in cui essa si teneva, giudicandosi 
sempre incapace d tutto». 

<< Presentandomi qualche volta a lei - rosi 
Sr. Rigotti Maria., - e accenmi.ndole qualche 
mia imperfezione, essa umilmente mi diceva;: 
«.Anch'io .cado .talora in eiò. Ahi, qua11ta è 



J:i?.ailà :nostra ntis~riai PeÌ'ò, ' coraggio, rÌtdr-
, niamo a iù~oìpiliciare. Se à~~1iria Suora·{:Pè.i ,:di -> 
stràzione o per il la v oro, lascia va di presentar-'. ,, 

· sele· nel-·giotno di Regola,·· essa le si avViCina~: 
va. e graziosamente le diceva: cc:Vuole, sorella·. 
éhe co·nversiaino -llli tantino i11sieme~ >> · . -

__ ,. :Altrettanto affetma ·Suor Fertile Santina: 
· .· · , « Suor Teresa ·Gèdda- era ùn ._ modello eli tut~ 

.· t~ le vlttù; _però praticava iu un 1l1odo spe~ 
. <iiale ·l'umiltà e là carità. Ricordo ancora la- · 

cQ.rità che avéva .per me, quando essa era DP 
réttrièe a Mo;reiia:. Alle _volte ~ io non _trova.:. 

. c yo té~po p~r: ·darle cooto di me stessa; ella· . , 
. Dii cercàva·e mi diceva: cc Vuole: venire ti"lmo..: ' . 
. mento con - tneY Cosi. parleremo un poco >i. 

E ini cò'nduce:va nelsuo ufficioìò, per-iuterro­
. ga:d:ni e ascoltarmi. Soffriva molte pene.e con~ _ 
_ ttàriètà; però era sempre rassegnata al .-.vole­
rè 'di Dio, sempre col -sorriso sui · labbro,:ani~ 
mandosi e animandoci a soffrire con paZienza , 

-~ ~ fa~ci molti .. nierìti per il . Paradiso »: . ' ._ 
- : · ·St. HUitado Dolérres, la· quale_ :benc hè nov.i-

·zia; fu: destiilatà:ai CoL di S~_'Vincenzo, cc 'fro"' 
vai,' dice ne!la Direttrice più che utfl.'l, . supe- · 
'tiorà Una·madre; .Tutte le' dòmeniche prende · 
•và· il libro della S. Regola ·e me là •spiega va 
adagio è con esempi pratici, punto per puuto •. -
Nou,-mila$éiava alcun dubbio ' su· quello chè 
:Dii diceva; ' perchè parla va come •ispirata 'daJ 
!Sighore_; Fòrmata.·in Mornese, allà scuola dj 
:D. Bosco, ·sotto la direzio~è di· Madre :1\Ia.zza~ : 
téllb; -ini parlava SOvente di loro, inculcandO" 
1ìli :Sentimenti di amoré e di stima verso i no- . 
:étri Sb.periori é: a.u 'amata· Congregazione . .Col . 
. suo .es.eJ;Ilpio, più che co t'l le sue parole; attrae­
·"Và tutti-a compiete il do_"9'ere. So8ve nel .por­
'-taine,nto, si .faceva . tu1 ta ·per tutte; affine . di 

· guadagnare tutte al SigbOre l>, · _ · 

•· i< VOleva' h~ Suòte;.;cosi aucora Snor ·: J:Jui~ · 



gina Piretta, .forti nella ·pratica .Clell~ virtu. 
Una volta che alcuue si lamentavano, perchè 
il confessore 11on era venuto nel giorno stabili­
to, essa rispose: ((Oh, soreUe,nou sono le con­
fessio1i che ci mancano. ma è Pemenda,zione. 

((Sempre consigliava; elice Sr. G. V., la 
schiettezza e sincerità col Coo.fessore; e quan­
do parlava della vocazione, diceva: ((Che il 
confessore legga nel vostro cuore come in uo 
libro apert.o ... )), · 

Verso le educande 

L'affetto è luce, grazia, bellezza dell'ani­
ma: è frutto della bontà; avvince i cuori. 

Snor Teresa, senza rendersi mai importu­
na, prodigava alle educande tutte, la sua be­
nevolenza. Divenute, buon numero di esse, 
sue. colla bora triei, sono una D imi nell'affermar • 

. lo. Non rincresca ndirele loro stesse parole. 
Una delle prime tre educande, ora Figlia di 

Maria Ausiliat.rice, con vivo piacere parla del­
la sua antica superiora di Morelia: · 

«Ben fortunata mi cousidero. tra le mie care 
compagne del Collegio di Morelia e godo im­
mensamente nel poter dire qualche cosa del­
la santa e sempre cara Madre Teresa .. Fu per 
me e per le mie sorelline una vera 1\famm3·. 
Colsuo carattere sempre dolce e la grande 
bout'à, che la d:istinse, seppe guadagnarsi la 
stima e l'affetto di tutti, ma specialmeo.te del­
le sue care educande di Morelia. Per noi, par­
lare di quell'angelo di bontà e sentirei entu­
siasmate e piene di riconoscenza, è utla cosa 
sola. Essendo la nostra Direttrice, in qualuu-. 
que momeoto andavamo a disturbarla, e non 
ricordo mai di averla trovata seria o poco a­
mabile; no, sempre invece erà sorridente . e 
mite, nonostante il suo grande sacrifizio di 

8 - Saor Teresa Oedda. 



un collègio già a, rna t o da Maestre 
secolari, aiutata solamente da tre Suore, che 
ri6u sapevauo ancora la lingua castigliaua, e 
con educande non mai state i1J collegio. Con 
la sua bontà ci faceva dimeoticare la pena 
della separa-zione dalla famiglia e anche, di­
rò cosi, la pena 'di no11 capirci a vicenda con 
le Suore. 
~ovandoci nn giorno in la borato rio e la, 

buona Suora clie era con noi uon riuscendo· 
a farci capire che non facevamo bene, ab­
bia.mo finito per piangere tutte assieme. Sa­
putolo la buona Direttrice, venne subito da 

· noi, e, tutta commossa e pellata, consolò con 
parole più che materne cosi noi come la Suora, 
spiegandoci auche quello che dovevamo fare. 
Allora ero piccola, ma l'impressione che pro­
vai nell'Mima. mia fu di tanto bene, che non 
lardimenticherò mai)), 

Scrive Suor 1\ieodoza l\Iaria: <( Cbì:lle fan­
ch:ille là Direttrice era un angelo diborità, dol­
cezza e cadtà. Specialmente con le più ir:re~ 
quiete e indisciplina.te, uon rispariniava con­
sigli nèavvisie poneva iu opera ogni eura e 
tentativo affine di trarle a pentirsi: facilmeu~ 
te poi concedeva loro il perdono e la sua be­
nevolenza. SerViva. le ragazze in tutto quel­
lo ché poteva e, specialmente quando alcuna 
era ammalata, 'lessuno più l'allontanava dal 
suo lato. Le prestava essa stessa tutti i ser­
vigi anche i più ripugnanti, nè la lasciava 
fill chè 11on la vedesse fuori di pericolo >>. 

Fa eco Suor Pertile Santina: <(Con le edu­
cande era ima vera madre; lè amava molto, 
perdonava i loro difetti, si uiniliavaservendo 
loro come se fosse l'Ultima di tutte )), 

E Suor Gregoria Valdés~ « Cou le alunne e-' 
ra una. vera mamma. Le attornia va di cure e 
attauzioni, le compativa, le sc11.Sava e voleva 

che si perdo11assero subito i loro falli e si di­
menticassero )), 

t! Le Suore e le fanciulle. -così Suor Orte­
ga Assunzione- nou si partivano da lei sen­
za aver ottenuto il conforto e la pace c1el cuo­
re. Erano preferite le più piccole e le più. bi-
sognose)),· · 

<<Alle ragazze -a-ggiunge Suor Luigia Pi­
retta - infondeva taui<a coTJfideuza, che ri­
correvano ad essa per cose che solo alla mam­
ma si osano dire. Correggeva dolce e ferma. 

Conchiude la Rigesti J\!Iaria: «la bontà 
che aveva cou le alunne futerue può essere 
solo :uguagliata da quella che ha una madre 
la più amorevole, verso le sue figJie )), 

Suor 'Giuseppina, Iluano che assistette, co­
me alunna de.l Collegio di S. Vincenzo, al-
l'ingresso di Snor Gedda e delle sue tre Suo­
re in Morelia, descrive la gioia e la festa con 
cnr furono licevute, e per conto suo dice: 
<(N o n ho mai potuto dimenticare l'impressio­
ne salutare, che mi fecero quelle sante reli­
giose col contegno cosi raccolto e modesto. 
Però tra loro eccelleva, per un non so che di 
straordina1io e sovrannaturale, quella che era 
la .Superiorà della nuova comunità. 

Io ero ancora piccola e nonavevo maipra­
t.icato religiose; perciò credo di aver lascia­
to passare inavve1titi molti fatti degnidi me­
mòl'i.a. Posso però dire che Suor Gedda era 
mi vero angelo di bontà, umile, caritatevole, 
una vera madre per tutte nell'aiutarci e con­
fortarci. Allontanava da noi le cattive compa­
gne, prendeva parte alle nostre pene e alle 
nostre· gioie )), 

:Anche Snor Luviano Maria asserisce che 
· Suor Gedda fu per lei una vera 1\iadre, nel 

ternpoin cui fu.educanda a l\Iorelia. 
«Quantunque fossi ancora in tenera età, 



quando, eon1;e educa;nda, ~a e~bi mia Supe­
rior!ll, tutta vm a.m:mu'avo m lei tap.ta . bontà, 
umiltà e fervore e mi tenevo fortunata. quan­
do . potevo Testare qualche momento in sua 
compagnia. Era vera. madre. oon tutte, 
prendeva parte a tutte le nostre pene, per 
piccole che . fossero; sempre che poteva, ci 
compiaceva; metteva. in pratica le parole del· 
l'Apostolo: era tutta a tutte, per tutte gua­
dagno.re a Gesù)), Cosi Suor Cortés Maria. 

Scrive Suor Guiard Caterina: «Io ero mole 
t o piccola, quando entrai in collegio a M?re­
lia, e. provavo gran dolore per la separaziOne 
dalla famiglia. Suor ·.Teresa Gedda, che. n~ 
era la direttrice con la dolcezza e la bontà d1 
una vera madre seppe molto bene cicatriz­
zarmi queste ferite. Non ho mai udito dalla 
sua bocca alcuna parola che fosse dura; al 
contrario sempre ci parlava e COITeggeva con 
tanta dolcezza e carità che ci faceva prati­
care il bl:)ne, senza pur sentirne il peso. l'fon 
poteva vederci soffrire, e quantunque fosse . 
molto oècupata, sospendeva tutto .per ascol­
tare anche.le più piccole, tutte le volte che 
a lei ricorrevallO, Devotissima della Santa 
Vergine, coglieva tutte le occasioni p~r far~ 
cela amare. Spesso ci parlava della gmzm spe­
ciale fatta ai Messicani da N. S. di Guadalu­
pe, c'indicava i mezzi piùeffi?aci per mostrar­
le la nostra riconoscenza, ci preparava alla 
sua .festa --12 dicembre -. con fervore stra­
ordinàrio· e quasi sempre ci cònduceva, essa 
medesim~ come in pellegrinaggio a un piccolo 
Santuario' a Lei dedicato, nei dintorni di Mo­
relia . Andando si recita va il S. Ros!llrio, si 
cant~vano lodi iu suo onore e tutti i cuori si 
accendevano di santi affetti perJa Madre Cele­
ste. Suor Teresa era per tutte noi educande, la 
santa di casa i nostristessi parenti ce lafa-

cevano stimare e amare come Ùtle. Anche 
mio padre, di carattere piut.tosto freddo e 
apertamente contrario allareligione e alle re­
ligiose, quando mi veniva a trovàre in collegio 
ml io mi recavo a casa per le vacanze, parlan­
domi della mia buona direttrice Sr. Gedda di­
ceva: << Che buon tratto! È proprio la donna 
virtuosa del Vangelo quella; e chi vive con 
lei deve se)ltirsi davvero felice )>, 

Al Collegio S. Vincénzo de' Paolisi poteva 
dunque applicare quanto quest:o Santo la­
sciò.scritto: <<La casa nella quale si trova la. 
carità; .è un paradiso e non ·vi è cosa più de-. 
siderabile nè più felice che il vivere con quel­
li che uno ama e dai quali è riamato l>, 

Ritornando al passato 
Oltre che un docun1ento per ls. biogTafia " 

di Sr. Gedda, è davve1·o bella testin1onianza 
di gratitudine quanto sclive di lei sr; Auto"' 
nia Cupa: «Tornare al p~tssato per me è vi­
vere. lVIi è gratissimo pertanto, rivedermi an­
corafaneiulla, tra il 190~ e il 1905, ai prin1i 
anni eli fondazione del nostro Collegio in Mo­
relia. Passo dalla portieria al eo1Tidoio e da 
questo alla scalinata; e Slù primo piànerot­
tolo trovouna Religiosa apparentemente an­
ziana, ma dallo sguardo innocente e limpido 
come di bimba e le labbra atteggiate al sor­
riso buono, amabile di santa. È la Supe1'iora 
della casa. Oh, che festosa accoglienza per le 
nuove arrivate; quante attenzioni, che cure 
materne! È giocoforza sorridere, attraverso 
le lacrime, strappate dal triste ditJtacco di 
maìuma. Le sue carezze e paroline piene di 
grazia.e soavità hanno un potere ed una effi­
cacia sorprendente; e, benchè in età spen­
sierata, fanno 13entire la protezione sicura di 



im e~sere che possiede qualcosa dell'angelo 
e assai della madre. La vita di collegio ha le 
sue .ore belle, le sue gioie; non cessa per que­
sto di avere le sue ore amare, sopratutto nei 
pri.nri giorni, in ctù il ricordo della casa, del­
le amorevoli sollecitudini e della. pe.r.sona di 
una madre cara viene. costantemente aUa me~ 
moria. L'inflessibilità del regolamento con­
trasta in una maniera molto dolorosa con la, 
soavità della vita di famiglia. Però, in quel 
caro collegio di S. Vincenzo, Dio aveva pre­
parato per le educande un angelo, che univa 
all'ammirabile purezza della vita religiòsala 
tenera sollecitUdine di una madre. Madre Te­
resa -la si chiamava cosi da. tutte e con Hm­
ta spontaneità- era quest'angelo del Signo­
re. Oh, con qual confidenza figliale andava~ 
mo a versare nel suo cuore. le amare !ami­
me della separazione! Essa aveva sempre un 
conforto, una parola amorevole, tma tenera 
carezza: sapeva ammirabilmente trovare il 
modo di compiacere i nostri piccoli desideri 
senza scapito dell'a.iltorità snà e delle altre 
superiore subalterne. La sua ingegnosa ca­
rità trovava. la ma.niera di prOV\7 edere a cer-
ti bisogni, che non si manifestavano, perchè 
venivano sempre indo>rinatì dal suo amore 
materno. E tutto ciò senza rumore, senza che 
quasi lBJ persona beneficata si accorgesse del­
la sua bontà e qua.si senza accorgersene es-
sa stessa. · 

Le alunne di a.nora apparteneva11o a dif­
ferenti classi sociali: non m·a però mai certa­
mente la Madre Teresa quella che lo facesse 
not::H'e. Superiora e madre, di tutte con la me­
de~iml'h affettuosa deferenza. Nè era. di co-
loro che esigono per ogni favore, anche mini­
mo, cento manifestazioni di omaggio e gra­
titudine, alle volte ·neppnr sentite: no, no: i 

~ . . . 
he11eflei di 1\Iadre Te1'e.sa era,no si nascosti 
dalvelo dell'umiltà disinvolta e gentile. era­
no fatti con tanta semplicità e ma.gna~imi­
tà di cuore, da essere veramente quelli di 
u~a 111:adre, n?n di una direttrice. A quanti 
d1 tah favon non posi neppur mente in 
quell'età felice e son venuta a rièonoscerli 
adesso, che non posso più dare alla mia buo­
na Madre altra testimonianza di gratitudi­
ne che le mie preghiere! 

Ricordo che in quegli anni il lavoro era mol­
to e il·personale assai scarso: le buone Suore 
dovevano riassettare la bhmcheria dei R p 
Salesiani e, ·non avendo ore libere durant~ iÌ 
giorno, destinavano a"qnella occupazione al­
cup.e ore della notte. La Madre Teresa invi­
tavaanche le Figlie di Maria a dar mano al­
lesuòre; ed era un premio, quello una distin~ 
zione per le migliori! , ' 

Oon che religioso rispetto si entravanel re­
~ettorio della Comunità .e si prendeva posto 
~torno ~Ila tavola, coperta di varii capi di 
bia.nchenal Madre t. Teresa distribuiva il la., 
voro, presiedendo la .riunione. Eravamo fan~ 
ciuJ1e~ ma non ci accadeva maidi profana~·e · 
l~.senetà delluogoe dell'ora con paroleinu­
.t:ù1. Però· .1\Iadre Teresa interrompeva fre~ 
quentemente quel religioso silenziò, ora con 

. una . paro letta buona e graziosa, ora con una 
fervoro~a giaculatoria e, m~lla stagione cal­
da, usciva un momento e ci preparava essa 
stessa uo saporito rinfresco. E quando non si. 

. rill.Sciva .a terminare il.lavoro nelle veglie not­
turne, bwognava sacrificare le ricreazioni· e 
la. Ma~re ci invitava .con modi cosi grazi~si 
che SI andava.· con grande allegria a ram­
mendare, benchè quella specie di lavoro 
non fossetroppo del gusto delle giovani stu­
denti. 



Sonool'rnaipàssatìvent'anniepiù da quel 
giorno felice; eppur mi se~bm ancora di. ve­
dere quel povero refettoriO debolmente illu­
minato, quella tavola tutta ingombra di ro-
ba vecchia, di gomitoli difilo, di calze rat­
toppate e da rattoppare; e mi si risvegliano 
nell'anima le più dolci e soavi emozioui e mi 
riporto ancora alle scene dei· cc tempi eroi­
ci» dell'Oratorio di Valdoccò, siccome leg" 
giamo nelle memorie dei primi figli eli D. Bo-
sco. . 

E le cc Buone notti>> di Madre Teresa1 P e c• 
cato che la memoria, poco fQdele, abbia per­
duto quelle parole semplici, ma scultorie, èhe 
cadevano sulle anime nostre come rugiada 
mattinale. Non conservo, di quelle scene, al­
tro che questo. Alcuni minuti prima che suo­
nasse la campana della preghiera, cessava il 
!rluoco e si intona va una lode: ordinariamente 
ia comunione spùituale: -Vieni; o Gesù ama­
to ... - che si cantava a coro dalle Suore e dal­
le educande, mentre si passeggiava hmgo il 
corridoio dellà Cappella, intorno alla ~'Iadre. 
Generalmente la (( Bll.ona notte >l versava so­
pra la Santa Comunione deJ giorno dopo, es­
sendo freqttente il consiglio di occuparci, nel~ 
la mattinata, a ringmziare Gesù del dono fàt­
toci di Se stesso e, nel pomeriggio, a prepll!· 
rarci per la Comunione prossima. Altre. volt~ 
ci parlava del Santo onorato çl.alla Chiesa Il 

. domani, dell'Angelo Custode, di S. Giuseppe; 
la sera del venerdi, sopmtutto, non dimenti­
ca vasi mai, la buona Madre, di raccomandar­
ci che ci impego.assimo nel distinguere il sa" 
bato con uno speciale ossequio alla Vergine 
Santissima con una mortifiGazione, una pre­
ghiera speciale; e tutto ci andava dicen~o co~ 
tanta· semplicità,· con tanta spontaneità·. d1 
cuore, che adesso, mi figuro che cosi parlas-

se « Mamnia Marghelita >> la inventrice del- · 
le cc Buone notti >> Salesiane e la tanto santa 
Madre Mazzarello, a Mornese. 

Con qualche frequenza ci si conduceva a 
fare allegre merenduole in campagna: el'a. 
la stessa passeggiata settimana,le anticipa­
ta di qualche quarto d'ora; come la meren­
da era quella di ogni giorno, se si eccettùa l'ag­
giunta di qualche frutto o ghiottoneria. Pe­
rò, era ~iadre Teresa quella che, . con le 
prop1ie· ma"li, voleva prepararci la .borsetta 
della merenda. Essa sapeva ((vestire di gala 
ogni passeggiata))' come dic;;se più tardi, par­
lando degli Oratori festivi, il Rev. mo Rettor 
Jlfaggiore ·della Società Salesiana e nostro 
amatissimo Superiore, il Sig. D. Rinàldi. Per 
il loro particolare incanto meritano di essere 
segnalate le passeggiate che si facevano 1Jel­
la città di Patzcuaro, distante da Morelia 50 
chilometri e dove si andava in treno. Que-

. sta città coaserva il nome che le diedero 
i suoi fondatori• e significa ((luogo di rici'ea­
zione e di allegria >l, E. veramente. merita tal 
nome, poichè la . Mano del Creatore si com­
piacque riunù·vi tutte le bellezze e gli incanti 
di un .piccolo pàradiso. Ma non il cielo eli oro 
e zaffiro, nè le colline diaramatito, nè il la­
go che la circondae le dà soavi armonie di 
arpa mistedosa vi. ci attirava cotanto; si la 
sua celeste Patrona, la Madonna della Salu­
te, che i vi domina, nello stolico Suo Santua­
rio (l). 

(l) Il simulacro della Immacolata della Salute in Pa­
tzcua.ro è una sta.tuetta. costruita oon pasta di estrat­
to di midollo:di gran turco, da un neofita indigeno, 
verso il 1540. Fu la prim immagin~ della l\tladon­
na};onorata nello Stato di Mìchoacan (Messiòo ). 



Come l 'allodola fu. dolce nido, 
come la perla nella conchiglia,, 
come la rosa sopra lo stelo, 
cosi Regina nel suo ·trono. 

Le passeggiate a Patzcuaro erano annuali, 
generalmente. alla chiusura del mese .di Maria 
e come premio per le educande che avessero 
ottenuto il miglior voto di condotta. Certo: 
andare a visitar la :ìi!Iadonna doveva essere 
il premio gua'dagnato con gli sforzi fatti, per 
onoraria filialmente durante l'intero suo me­
se. Cosi ci si diceva al cominciarlo, ma •.. co­
sì avvenivaY Qui Giustizia e Misericordia si 
trovavano a conflitto; ed era semprela se­
conda a riuscir vittoriosa. Una prova! Vi era 
al mio tempo, nella squadra delle piccole, 
una · che era la disperazione delle Maestre 
e Assistenti, e ... perchè non dirlo~ oggetto del­
le più tenere eme per parte di :iYiadre Tere• 
sa. Ma come avrebbe potuto guadagnarsi l'ot­
timo quel frugolin.oY Nemmeno per sogno! 
Giunge il sospirato giorno della passeggiata; (e 
qui le angustie di Madre Teresa). L'Assistente 
assolutamente non voleva .che la biricchina go• 
desse il premio che le altre si erano meritato coi 
loro sforzi; e b1~ognava mantenere la parola 
data. Il cuore materno di Madre Teresa ne 
soffre; e che fare~ contrariare l'Assistente T 
mancare alla promessa t N è una cosa nè l'al• 
tra. La carità è industriosa: siricorre al Rev. 
Padre :Montaldo, allora direttore e Cappella~ 
no del nostro Collegio di .S. Vincenzo ed oggi 
degnissimo Ispettore delle Case Salesiane nel 
Messico. Il Padre, tanto buonoi non avreb­
be certamente mancato alla giustizia, nè chiu~ 
se le porte alla misericordia. «Ma si... ma si 
vada anche N. N. -"dice egli, conserena pa­
rola, mentre ci dà la. benedizione in sul par­
tire.~ Sarà :poi up modello nel mese delSa,~ 

duore, vero'f )) :El la birichinetta con-e, 
trionfante, a ingrossare la fila delle premiate. 
Oosiera sempre. Con Madre Teresa non si pO­
teva trattare di castighi: essa a v eva fatto suo 
il principio del Sales: (( Piuttosto dar conto 
a Dio di troppa bontà, che di ~;~e vera giusti­
zia ll; 

In queste circostanze, se qualcuna fra noi 
· non aveva denaro, essa ne la provvecleva, si­

curamente, senza farglielo sentire. 
]} che' premura aveva, poi, di coYJ.durci, su­

bit.o, appe11a arrivate, al Santuario, ai pie­
di della Madonna, per ca11tarne le lodi e per 
metterei sotto il materno suo manto! La sua 
pietà semplice e dolce, la sua devozione inge­
nita si mostravano dappertutto uguali. 

Il pensiero che le Assisteoti si prendevano 
per farci divertire (m.b sufficiente; Madre Tere­
sa pensa va alla parte religiosa: che n011 llUì:U· 

casse mai la Santa Messa e la S. Comunione, 
che si recitasse bene il S. Rosario e le pre­
ghiere della sera; mostrava poi tanta ricono­
sce1lza verso le persone che ci avevano da­
to ospitalità, e aveva mille attenzioni perchè 
non si lasciasse nessun disorcline. 

Nessuno può dare di ciò che non ha, nè 
insegnare ciò elle non sa; solo chi sa e ehi pos­
siede distribuisce, magari inconsciamente, del 
suo capitalé. Questo accadeva a Madre T~­
resa. Essa non aveva studiato, certamente, 
altra pedagogia fuor di quella del S. Vangelo 
e. delle proprie costituzioni; ma come posse­
deva a perfezione la scienza di educa1·e! e la 
sua psicologia di quanto,superava quella che 
si impara. nei testi di studio. Adesso, che ho 
meditato la ·vita del Ven. D. Bosco e il suo 

.sistema educativo, vedo che Sr. Gedda lo pra­
tica va in tutte le sue parti, che era una vera. 
madre delle sue educande, éome tatite volte 



ci s-i raccomanda. · !Je lezioni sulle ·virtù , re li­
giose, che adesso ci vengono impartite, le vidi 
già in pratica nel suo esempio. Quando, ora, 
sento spiegare come deveessere una :vera Fi­
glia di Maria. Ausiliatrice, dico "fra me: così 
era Madre Teresa. -Possedeva dei mezzi tut­
ti suoi proprii per obbligarci a divenir mi­
gliori, a farci compiere, con gioia, anche i 
maggiori sacrifici, senza che, quasj, ce ne 
avvedessimo. Eran cose cosi naturali, in lei, 
scopare, lucidare le pentole, prestare alle am­
malate i più umili servizi, terminare il lavo-

, ro lasciato iucom,piuto daaltre, l'umiltà, in­
somma, la carità, l'abnegazione, che noi, se~ 
condo le nostre forze limitate, ci sentivamo 
trascinate ad imitarla. 

Ma io non saprei dire meglio della mia 
dolce e buona Madre. Ogni suo àtto fu sem­
pre bello e buono come il suo cuore; l'asprez­
za deJla vita nqn le fece perdere giammai la 
calma costante. e la serenità dello sguar­
do: sempre uguale; sempre buona, dolce, 
umile, caritatevole. Benedica essa dal Cielo 
questa sua figlia, che tante volte ebbe a go­
dere le delicatezze e tenerezze· del suo cuore 
materno; voglia· ottenermi il suo spirito, per­
chè non disonori la sua direzione >>. 

Con le testimonianze delle citate ex-Ahm~ 
ne Suore concordano, in bella armonia e con 
non minore affetto, quelle delle an.tiche Allie­
ve del Collegio, viventi n.el secolo. 

CAPO XII 

Vita Salesiana 

Ore liete e tristi 
La Cronaca del Collegio, col suo stile la­

conico, ci rispecclùa in brevi note la vita sem­
plice a un tempo e compless!J,, che si svolge 
nel Collegio S. Vincenzo de' Paoli, di cui 
Suor Gedda era la mente e il cuore. 

cc 9 aprile, 1901 -Visita del Sig. Ispettore 
Salesiano, che anima a. vincere le prime dif­
ficoltà, soffrendotutto per la gloria di Dio. 

15 maggio - Visita eli S. Ecc. Monsignor 
Arcivescovo, che dà prova di vera soddisfa­
zione. 

9 ottobre -Visita del nuovo Ispettore Sa­
lesiano D. Luigi Grandis, che s'interessa minu­
tamente del Collegio S. Vincenzo de'. Fao­
li e, se rimane confortato dallo stato morale 

· della Casa, trova, con sua gran pena, che l'e­
_d!ficio non corrisponde all'opera. Fa le sue 
gmste rimostranze all'Anuniuistrazione; ma 
intende che il rimedio sarà cosa di anni. 

2 gennaio 1902 -La Direttrice accompagna 
a Messico le prime quattro postnlanti di Mo­
l'elia, due delle quali già maestre del Collegio. 

22 aprile- Gioia vivissima perl'arrivo del­
le Consorelle, venute per la seconda fondazio­
ne, in l\forelia; e cordialissimà ospitalità al-



le medesime, non essendo ancora 
Casa ((Laboratorio di Nazaret )), 

16 ottobre -Vangelo 'della morte visita il 
Collegio. Una educanda muore di ,polmoni­
te, dopo quattro giorni di malr.tita avendo pe­
rò ricevuti i santi Sacramenti e assistita con 
ogni attenzione. 

Gennaio 1903 -Grande entusiasmo per la 
desiderata visita del Rev.mo Sig. D . .Albera, 
rapprese.1ta.1te clel Sig. D. Rua. n 21 cele­
bra nella Cappella del Collegio; il 22 visita le 
scuole ed ha per tutte, alunne e insegnanti, 
parole di incoraggiamento. 

Gli viene dedicata una bella accademia: 
egli parla, con tenerezza; paterna, alle fa,uciul~ 
le il clù numero è supedore a . 400, e · distribui­
sce loro una imm::llgine-ricordb. Trov::li gim;tis­
sim::li la preoccul)azione della Direttrice e 
facendola propria, tratta eon l'amministra­
zione esterna· del Collegio, per una maggior 
libertà alle Suore., in .ciò che è di regola lo­
ro e di sistema Salesiano. Appoggia, cosi, con 
la sua. autorità, anche le pl'ecedE>nti osserva• 
zioni dell'Ispettore D. Grandis. 

Giugno 30 . .Alle ore quattro pomeridio,ae ha 
luogo, nella -Cattedrale, la solenne. consacra­
zione di tutta la città al Sacro Cuore; e tutta 
la Casa vi interviene. 

Ottobre 17 -Si amministra l'Estrema Un­
zione a Sr. Antonietta Zipper, Ia clù malat­
tia va purtroppo peggiorando. 

15 marzo 1904 - Suor Luisa Romero è col­
pita dal vaiuolo e, per ordine del medico, vie­
ne traspoi1:ata all'ospedale delle Suore Gin• 
seppine. 

5 giugno -L'Eccellentissimo Signor De­
legato~ Apostolico, mons. Sera.fini accompa­
gnato da Mons, Arcivescovo, benedice la bella 

Statua (li Maria . Ausiliatiice, assistendo alla 
funzione numerose e scelte Madrine. 

121nglio -La Rev. Madre Visitatrice par­
Ia, con grande interesse, al Can. Velez, per 
una maggior libertà in quanto a funzioni re­
ligiose. La sua parola ha buo11 effetto, con 
gran conforto di tutte e specie della Diret­
tiice. 

8 ottobre -Visita di Sua Ecc. Mons. Leo­
poldo Ruiz, Vescovo di Nuova Leon, che la-
scia tùtte liete per la sua grande bontà. . 

10 ottobre -1\:fonsignor Serafini celebra la 
Messa nella Cappella del Collegio e solleva 
èolla sua parola tutti i cuori a Dio. 

8 gennaio 1905 -Prese Ie precauzioni oc­
correnti, l'Ispettore D. Granclis si reca dal­
ì'Arcivescovo, e gli propone la compera di 
un vasto terreno per costruire un nuovo Col­
legio, il Presule accondiscende. 
· 6 febbraio -L'autorità. civile mette in ap­
prensione tutta la Casa, perchè accampa di­
ritti sull'edificio, pei' mancanza di chiarezza 
nelle scritture, e pare voglia sequestrarlo .. In 
casa vi .èmolta·pen:> •. 

12 aprile -Si firnia la scrittura del contrat­
to di compra del terreno. 

11 maggio .,.si riceve notizia chela.Diret­
trice fu eletta dal Capitolo L<;pettoriale ad 
accompagnare la. Visitatrice in Italia, per il 
prossimo capitolo genera.le dell'Istituto. 

Cuore di figlia 
Prima di vederla in viaggio,. torni gradi­

to leggere qualche altra pagina, della nostra. 
Suor Teresa diretta alla Rev.ma Superiora 
Generale. Ci si vede sempre il. suo cuore di 
figlia. e si può arguire la gioia e la rico:. 
noscenza di lei verso Dio e le sorelle che 



:· i <::::' :ii:i :: ;':: 
I'hanl1ò sCeltà, a·.ra·., ,·,, •"I'OiOIÙ1.'h:i:i•n . l''T<>'n.tl 

_. --•.•• rielle - prossime: adu.ilal'lze••--.-·•• c :alJilt<Han; 
· > ·sa,Mà~ré a Nizza Monfertato; __ . ... _.·., ., . ... . .. 

. NeL giUgno~ o luglio _del ,1902:. «Mia caris­
sima madre,àbbiala b?ntà di perdonal'mi se 

: qnesta.-v6lta .- ho ritàrd~toniòlto a .sc)jverie,:: · 
-taiito,'.p~ù.a.vehdò.,io •già ricevuto ·.-dué'~she . ca::_- .·-
- rissime. lettere,la prim~speditami dall'Africa; 

__ da ()l'ano, in data 29-4 e' la seconda da -Nizza,in 
datà ; 23~5. :ù'~~- buona ·è eariSsiillà •Magre, nòn 
creda però eheeon questo _mio ritardo mi·, sia , 
dimepticata. Oh, questo,, no ,·e yogliQ. sperare· 
non . pn succederà gi:;t;ÌlllllaL .Ayeyo::.tutta la 

' volontà di l~ponderè subjto:··aua pi·iina; ,riia 
]Joi sono ,caduta .ammalata con febbre iuter­

- 1nittente, chè per qlùndicigiorninon :i:rii volle 
.· .. Jascia1•e. Quando sono èntrata·i]l cm_ìvalescen~ • 

. za •nìf-séntiva, così senza forze che,neppure 
mi potèi occupare per altli qùindici ·gioroi,- e 
~psiil ~empo nìi passò fino a quest'oggi . .Ades·: 

.. -.. •·· .so,. ti~graziando·_il bù.Ori _Ges_ù, i~ ·-,· gi·a.~Ja. delle.•• --• 
- preghiere dei miei buoni Supeliot;ì i nonchè -

delle mie buone ·consorelle, sono quasideLtut­
to guarita. .Ah! · JYia'dre, ·in ,questo'. tèmpò , hò, .• ---· ·· ··­
-conosciuto che ancorasono molto lontaria .. dal -
possedere ·la·:coufoi·rirità coÙ la Divina_.Vol6n: 

.· ~_à, _ perchè assai -,mi rincresceya di rion p()te~ ­
:'_' pren~erépa1'te. alla. yita .. ordiilària '.della _no-( 

·stra pic'c?layOmn]lità. Questo è un segP.o che. 
<ancora ho,1110lta. yolontàP:roplia, :n()n,è vero t 

'i n ·4 ·_,set"(;eiri1:5re 1902: .c<Mia :buoria e ~aris­
· ·· •-:t siJna'-- ~Iadr~J-·§òngt·àridissimo piacete. ho· - ri~ 

-.èevutola s11a, gra,ditli;sima lettera,i n· data 7 · 
qell'_.IX_gos~.? ~cor~q .. I:Ja;D,n.gr,a,2;io prop1io di eu o;. 

. l:~.; -_A.y~vo8òltp ,d~sid~!io ~f)#pohderle. _ .subi~ . 
·· to, ma non 1111 f11 pòSsibile.:Adessovedo .. ehe 

di. giorno .noT_l i:POSS(){ fill prendo la_ libert~,di 
·.·.: far~o di ... IJ,ot_t~~ :· I!l~n#i:~. ·t11t"te -. ~ta,p-nò :a _ letto;,,_ 
.··· .· ed ·e·ccomi .dà . I~i,- i ri.ia:,cari.Ssitiìa .Madre, .. per .. 

' ... ·; . . . . --· . . ' _- . . ·, ; -· . ' -' - ~ . 



raccontarle tutti i miei fastidi. Ringrazitml 
!lo il buon Gesù, di salute stiamo tutte abba~ 
stanza bene, come pure allegre, con molto de· 
siderio di fa1·ci buone, mediante la pratica del­
la Santa Regola, in modo particolare prati­
cando il più perfettamente possibile là sauta 
obbedienzà'. 

:Madl·e mia, in quanto a me le posso dire, 
e· voglio proplio parlarle come se le fossi· da 
vicino senza nasconderle nulla, che mi sento 
ogni giorno più contenta di trova11ni dove 

perchè souo persuasissima che non ci 
. entra per mùla la mia volontà propria, e co­
si mi pare di poter tenere fondata speranza 
che sia la volontà del buon Dio, manife­
statami per mezzo .defmiei carissimi Supe­
riOii, ai quali sento di voler tanto beue, a 
tutti indistintamente. Però non le voglio. 
nascondere che qualche volta soffro uu pa­
chino, perchè mi pento con molta buona vo­
lontà {almeno mi pare) e poi mi trovo inca~ 
pace di fare qualche cosa di buono. Ma tut· 
tavia mi consolo da me sola e penso che se· 
io faccio tutto quello che posso,anche il buon 
Gesù si troverà contento di me. Madre, che 
cosa pa1·e a lei~ le sembra buono questo pen­
siero? Sarà di Dio OP'pure del nemico malo? 

La Rev. :ùfudre Visitatrice venne a visitar. 
in. maggio e ci promise che saTebbe ritor­

nata in settembre od ottobre. A me pare 
d'averle tutta la confidenza; sempre che ho 
bisogno di aiuto e consiglio le scrivo lestamen· 
te. Essa ha invece molto poco aiuto in me, 
per là mia poca capacità~ 

Madre, ho saputo quindici giorni fa per 
mezzo delle Suore venute da :ùfessico che al 

doveva venire la Mad.re Eulalia Bo­
maifosse stato vero, come avrebbe gua• 

dagnato la Rev. Madre Visitat1ice! ... Adesso. 

- Suor Teresa Qedda. 



è già tutto passato; le prometto, :m.ia buonà 
~Iadre, di sempre stare molto allegra e tran-
quilla l>. 

Prima di terminare ricorda ancora la pros-
sima visita del sig. D .. Albera, cm;ne è stato 
amìunziato, ed altro riguardante 11 persona-
le della casa. . . . 

Ancora nello stesso anno 1902, 1l 6 dicem-
bre: « J\~Iia buona Madre, i!l ques~o ;n;omento 
mi pare di trovarmi prop11.0 a J.:ei_VIcma. Oh, 
se fosse mai vero! Oh, no; la diVIna Volont~ 
anzi tutto, sempre, sempre in tutto e non ma1 
la mia >l. · • di 

Fra l'altro le dà notizia del cambiO un~ 
Suora che le em molto utile e per~iò le espn­
me n 'suo rincrescimento, ma aggiunge: {(In 

questi giorni mi ric~rd9:i spesse volte ~he_ l'an~ 
no scorso, nel cambiO diqualcuna~~einn.ave 
va scritto che fossi gene.rosa e cosi il buon Ge­
sù lo sarebbe stato sicuramente con me. Pro­
curo che questo pensiero .~ se_rva anc_?e 
in questa circostanza efac010 d1 necessità 
virtù)). . . . . c ... n 4 gennaio 1903 scriveva: ((Mia anssiJna 
Madre oh come è vero che non c'è rosa sen­
za spi~e! Abbiamo ricevuta una lettera che 
la Rev. Madre Orsola, ci man~ava da ':'era 
Cruz. Ci diceva che era. destmata dall ob­
bedienza per S. Salva~or, a fondai'. una nuo­
va Casa. Madre, le assiCuro che. abbmmo sen­
tito moltissimo il distacco sp.ee~almente quel­
le che erano venute dall'Italia m sua compa­
gnia. Dopo aver passato, alcune,. anche no: 
ve anni assieme, certamente che s1 sente e s1 
soffre nella separazione. Questo a me non fa 
mera vigila perchè l'ho già provato. Ah! Ma­
dre io mi' sono edificata molto al vedere la . 
fortezza della carissima Madre Orsola .. Sem­
bra proprio una cosa soprannaturale il mo-

come si diportòin Messico, prima di pal'-
al punto che le Suore chel'hanno .. veduta 

la conoscevano, dicevano unanimi che' 
operato proprio come una santa. 

Ah!Madre, a me manca ancora molto, mol­
tissimo per essere cosi; sono ancora molto vi­
va a me stessa, piena di propria volontà, di 
amor proprio; mi rincresce molto di umiliarmi, 
ho poca carità; sono in{lulgente.con me stes­
sa, esigente con le altre. Si, Madre, queste 
sono le mie belle virtù. Mi faccia la carità nel­
lesue sante preghiere di tenermi presente. Mi 
ereda sempre qual sono e voglio essere la sua 
obb.ma figlia Suor Teresa Gedda )), 

. n 16 maggio 1903: (( })rfia carissima Ma.­
d,re, ho ricevuto la sua preziosa lettera ac­
compagnata dalla carissima sua circolare. Si, 
Madre, la ringraziamo tanto, che il buon Ge~ 
sù la ricompensi già in questo mondo, con­
cedendole tutte quelle grazie che il suo buon 
cuore desidera. Io le prometto, e con me tut­

mie buone Consorelle, di fare tutto il pos­
sibileper meditarlae metterla in pratica. Si. 
lnia .. buona Madre, sono sicura che se faremo 
qua"Jto ci suggerisce, sarà la consolazione piil 
grande che potremo recare al suo buon cuo-
:re, perchè sono certa che nulla di più desidera 

.. che il maggior bene delle anime nostre. Quin· 
dici giorni fa, abbiamo av"llto una preziosa vi­
sita. della nuova Visitatrice, la Re v. Madre 
Ottavia, éhe si fermò nel Collegio di S. Vin-
eenzo otto giorni. A me sembra che ci lasciò 
tutte contente. lo sono sempre contentissima, 
perchè ogni giorno più conosco che il buon 
Gesù lni vuole ma proprio tanto, tantissimo 
bene. Quello .solo che lni rincresce, si è che io 
sono proprio capace di nulla, ma,. a me pare, 
sono piena di buona volontà, come pure sen­
toin me un desiderio grande, grandissimo, e 



mi sentirei molto fortunata, di aver solo da 
obbedire e non dovere trattare tanto con le 
persone esterne; ma poi più che tutto deside­
ro e non voglio altro cercare che fare in tutto 
la Divina Volontà, manifestatami per mezzo 
deimièi carissimi Superiori. Mi sembra di a­
ver fatto il possibile perfarmi conoscere e ma­
nifestarmi con la Rev.1Vladre Ottavia da parte 
mia; sono soddisfatta, ma non so se sia stat.a 
soddisfatta essa di me. Lei, buona 1\!Iadre, lo 
saprà; se. crede bene di farmi qualche osserva­
zione, in confidenza, me la faccia, perchè co­
si potrei subito in principio emendarmi e cor­
reggermi; e glie ne sarei molto riconoscente ll, 

· In seguito si dimostra un po' preoccupa­
ta perchè le pare che una Suora sia nn po' lo­
quace. 

Un frammento di lettera che aggiungia­
mo, perchè tanto comprensivo nella sua bre: 
vità, contiene queste parolè: <<Madre, le di­
co il vero: io mai mi S()U trovata come ill. que­
sti giorni. È vero che non so confidare una pa­
rola con le creature, ma conosco che il buon 
Gesù mi vuole tantissimo bene; quindi mi 
trovo molto t1;ari.quilla, con molto desideno 
di rasseguarmi, in tutto, alla divina volontà >l, 

Seconda venl.lta in Italia 

Mentre Suore ed alunne godono della ono­
rifica scelta, sentono tutto il saclificio del­
la. separazione. E a Su or Teresa, pure costa 
molto il doversi allontanare, a.nche solo tem­
poraneamente dalla casa, quantunque le sor­
lida il pensiero di rivedere l'Italia e la fami­
glia. Il 6 giugno 1905 parte con la Visitatli­
ce; Giàrrunai avrebbe pensato che, dopo sol­
tanto cinque anni, di nuovo avrebbe fattori-

toi'Ilo i;n patria. Quivi giunta, ancora eol fra~. 
tello .Antonio fu al paese nativo, fermandovi­
si nn po' più a lungo della prima volta. AN­
t~ va é?lla sorella Domenica. Con lei ogni mat­
tma SI recava alla Santa Messa; l'aiutava 
nei ~avori domestici, pronta sempre a tutto. 
Anz1,. vedendola qualche volta non troppo 
bene m salute, 1m giorno confidò alla sorella 
Rosa:<< Non so se sarebbe meglio che doman­
das.si di rimaner~ ancora nn po' qui, ad 
assiSterla!! >l RassiCurata che D.on· v'era bi­
sogno, ,tacque. Per altra parte, invitata ·in­
vece a restare in Europa e a non far più ritor­
no in America, rispose pronta: <(Faccio l'ob­
bedienza: vado o resto, come mi si comanda)), 

Pareva -è un suo parente che riferisce -
che la sua presenza emp.isse tutta la casa di lu­
ce e che u:il'aureola luminosa circondasse tut­
ta la sua persona. Si stava così bene in 
sua compagnia! Quanto affetto dimostrava 
per l'Istituto, al quale ayTebbe desiderato ag­
gregare una delle sue nipoti! Poche erano le 
s11:e parole, ma sempre assennate e piacevoli. 
D1 :Nious. Cagliero, ora Cardinale, rilevò: <<È 
un lavoratore indefesso. Quando -viene nel­
le uostre case domanda stibito: che cosa c'è 
da fare~>> V'era tale perfetta armonia .fra le 
sue parole, i. suoia~ti, gesti, in tutto il suo por- . 
tamento e m ogm tempo, che meravigliàva 
e la rendeva oltremodo simpatica. Giorni bel­
li e in dimentica bili, queJii! )) 

.Da Pecco ritornò a Torino, vi si fermò an­
.cora qualche giorno con la, sorella Lucia e }JOi 
si portò a Nizza JYionferrato ove, clall'8 al 20 
settembre, si tenne il Capitolo generale. 

Su or Na,zarina Galli la conobbe appunto ifl 
·talé.occasioue, ~cosi ci parla del suo contegno: 

l\fi fu dato di conoscere Snor Teresa Gec1-
per la prima volta, a Nizza nel 1905

1 



quando venne dal Messico, perilOapitolo Ge~ 
uerale. Destinata, temporaneamente, quale a­
iutante ne1l~ portieria diOasa.-Madre, essa an­
dava e veniva con prestezza, faceva con esat­
tezzale commissioni od altro; ma con tanta 
modestia, preci':lìone e religiosità che wstavo 
ammirata. Era sofferente per no a so 'quale in- · 
comodo ana testa e per forti mal di capo; e 
tuttavia la si vedeva sempre serena, sorriden­
te e dolce da sembrare più uu angelo che una 
creatura 'di questo mondo. 

.Amantissima del silenzio e del raccogli· 
mento, faceva ì'impressione non solo di un'a­
nima i'l continua preghiera, ma in conti-nua, 
iotima unione con Dio. Però, a suo tempo, es­
sa prendeva viva pf~rte alla ricreazio'le e al­
le conversazioni amene; ma.i la si vedeva fa­
re no gesto men che saato, nè la si udiva di­
re una parola meno che dolce. Sempre poi che 
si parlava·del buon Dio, della Vergine Salltis­
sima, del caro San Giuseppe, del oostro Ven. 
Fondatore D. Bosco, dei Ven.mi Superiori e 
delle Superiore, delle amate Consorelle· dell'I­
stituto, invitata, diceva. pronta la sua bre­
ve, espressiva e sostanziosa parola, ma so­
pratutto parlava col suo sguardo, -col suo an­
gelico sorriso. I suoi occhi divenivano scitl­
tìllanti di gioia, a volte si riempivano di la• 
grime e dicevano tutta la devozio11e, tu:tto l'a­
more e la religiosità di cui aveva lipieno l'in­
•1ocente e ardente cuore )l, 

Da Nizza passò ancor qualche giorno a To• 
rino. E Suor Michielou Alice narra con pia­
cere: <<Ricordo che a Torino, ove la Rev. l\:13.­
dre Ottavia Bussoliuo mi aveva condotta per 
tre o quattro giorai,prima di pa.rtire. con lei 
per il 'Messico, fui affidata alla buona Snor 
Gedda, perchè mi conducessè a VaLsalice e a 
visitare le chiese pih belle della città. Piove-

. va e faoova freddo. 
· riadredda forse le ma lasciò 

sfuggire il .menomo ·e siccome .io 
noo osavo dir mùla, mi con.dusse in parecchie 
chiese con la stessa bontà, gentilezza e carità 
come se fosse stata uua giterella da essa mol­
to desiderata! AvvicinandosH'ora del pranzo 
o quella della merenda, si affrettava a con~ 
durmi a casa )), 

Prima di ripartire da Casa 1\fadre per il 
Messico,, Suor Teresa compie, modestamente 
uno de' suoi caratteri'ltici atti di ca1ità. Pas­
sa per un corridoio e v'jncontra la Suor~ guar­
darobiera, tutta affaccendata, non solo, ma 
sì anche abbastanza turbata. Essa, pratica 
del mestiere, sa lo sforzo della volontà per 
una vittoria sull'umore, in certe occasioni di 
contrasto e, lr1sieme, di straordinario lavoro. 

Zitta zitta depone la sua valigetta; estrae 
da un libro un: foglio volante della ·sua sta­
zione di via Crucis perpetua e, con bel garbo, 
la presenta alla sorella. «Non ho altro .da 
darle: voglio !asciarle un 1icordo; è la decima 
stazione. Spogliamoci di tutto: e troveremo 
tutto: spogliamoci di noi stesse, Sr. N. N.; 
sarà contenta; vedrà)), E conferma la,Suora 
((Mi fu come 1m po' di olio sul cuore in sub­
buglio. Mentre volevo ringraziarla e salu­
tarla, Sr. Teresa mi era sparita; ma il suo fo­
glietto rimase nel mio libro delle preghiere 
per molto tempo, a farmi del bene 11ei casi pra­
tici. Ogginon l'ho più; ma, col foglietto, nou 
ho perd-q.ta la. dolce impressione dell'ancor più 
dolce: <<Spogliamoci di noi: sarà coatenta! )) 

Nell'assenza di Suor T e resa 
A Morelia nou siresta inattive, anzi, la stes­

sà assenza della Direttrice è sprone per af ~ 



fre:ttare l'erezione del nuovo edifìèio, fe­
lici se, al ritorno di lei, le cose saranno gi~ben 
avauti. ~ 

n 16 agosto è approvata dall'autorità ci­
vile la pianta di costruzione, e il 3 settembre 
,è :verameute un giorno bello e memom bile. 
Alle ore 10 antimeridiane, il Rev. Can. Ve­
lez, ·accompagnato da quasi tutti i. canonici 
e da numerosi cooperatori, benedice la pri· 
ma pietra del nuovo collegio, n Can. Baae• . 
gas, con un magnifico discorso, .fa appello al­
la carità pubblica, e l'Avv.Elguero elogia, con 
facondia ed entusiasmo, l'opera Salesiana·. n 
pubblico dà la sua piena adesione e in brevi 

·istanti si può raggiungere la somma di ~400 
scudi. La musica del2.o Battaglio11e rallegra 
doppiamente gli animi. In fine il Direttore 
Rev. Can. Cordoba, successo poi al.beaeme­
rito·Can .. Velez, ringrazia a nome di D. Rua. 
Alle sedicne alunne .rappresentano il dramma 
((Cesira, o la vitto1ia dell'amore alla Fami-
glia >l. · 

Qualche giorno dopo una triste notizia re­
ca il dolore, non solo nel Collegio, ma in tut­
ta la cittadinanza di Morelia. n buon Cano.­
nico Velez si ammala ed è costretto a metter­
si a letto. La malattia si aggra~a sempre più; 
le cure mediche riescono vane; e il pio, ze­
lante Canonico si prepara alla morte, rice­
vendo, con edificazione, i Ss. Sacramenti. · 
, Il 13 settembre 1905 spira dolcemente nel 
Signore. La sua morte è un lutto eittadiaò .. 
Egli era considera t'o da tutti, come un santo. 

· Durante i torbidi rivoluzionari aveva anGhe 
raccolto a casa sua i Chie1ici dispersi,·perchè 
potessero continuare i loro studi. Don Gran­
dia ne scrisse una bella necrologia snl << Bol­
lettino Salesiano >>. n rimpianto unanime ac­
!)ompagnò alla tomba la ~~llil;a venerata del 

buon sace1·dote, la cui vita era stata tutta 
im apostolato di bene; Come è costume nel 
.paese, il Collegio osservò un Jutto rigoroso; . 
e, per nove gior'li, non vi si fece scuola. 



CAPO Xlii 

Ancora al çollegio 
San Vincenzo de' Paoli 

Ritorno a Morelia 

n viaggio .di ritorno in America fu, per la 
nostra Sr. Teresa, assai doloroso. Ce ne spie­
ga la causa suor Nazarina Galli, destinata dal­
la obbedienza, essa pure, aLMessico. <<Ci im­
barcammo il21 novembre 1905 a Genova, rnù 
vapore 1\ioo.serrat. Lungo il tragitto di un me­
se, ebbi occasione di constatare ripetutamen­
te ed ammirare la virtì1 della cara Sr. Teresa 
nel soffrh·e, con inalterabile bontà e umile 
silenzio, uou solo le esigenze clelia compagna 
di cabina, assai malandata di salute, ma an­
cora l'essere giudicata colpevole delle lagnan.: 
ze dell'altra, ed esserne rimproverata da chi 
l'aveva sempre tanto stimata e che essa 
ama va con . particolare affetto e venerazione~ 

La nostra cara santetta, che pur stava po­
co bene e aveva gran bisogno di riposo; silen­
ziosa, calma, sorridente>sempre continuò ad 
alzarsi più volte anche o.ella notte, per recar­
si sopra coperta o altrove, secondo gli ordini 
della povera compagna che essa, nella bontà· 
del suo cuore .aou sapeva lasciar sola e trascu­
rata; Io me ne accorsi, interrogai Suor Te1·esa" 

proponeildomi anche di sostitU.irla qualche 
volta, ma tutto fu inutile: il valido aiuto da­
to da lei alla malatina, le aveva procaccia­
to .l'alta stinm di questa, che rifiutava qual­
siasi altro; e, insieme, un crescendo di noie, di 
pene e un lavoro fuor di misura~ Eppure, mai 
un lamento da quella bocca benedetta, mai 
una freddezza o di'lattenzione in quella per­
fetta imitatrice di Gesl't buono. Io soffrivo, 
pregavo per essa, ammiràvo la sua virtù e, in 
cuor mio, lodavo il buon Dio, che ta'IJto ele­
va e fa grandi i suoi eletti )). 

Con riconoscenza vivissima ricorda anche 
Sr . .Alice 1\fichielon: (( Durante l'intero viag­
gio, Sr. Teresa, dimentica affatto eli sè, non 
fece che prestar l'jervizio alle sue Consorelle, 
specie a noi più giovani. Soffriva il mal di 

·.mare· assai meno di noi: quindi; nei momenti 
più penosi, corre':a a sollevarci; però durante 
una forte bu'rrasca la·yidi sofferente essa. pu­
re. Ebbene, chi lo crederebbe~ Appena reso 
il suo hibuto al mare, serena ed energica, ec­
cola presso le due novizie che, certamente 
abbisognavano di un po' eli aiutp e eli corag-
gio )). . . . 

n. 22 Dicembre, Je nostre ·viaggiatrici rive­
dono la <c Colo1ùa S. Giulia )) che le 1iceve con 
esliltauza; e, passata la solennità natalizia con 
la Vi'3itatrice e le Sorelle della Casa Centrale, 
Sr. Gedda si clirige a lVforelia, clove la si atten­
de con desiderio i11tenso. 

<c Vi rientra il 28 Dicemb1·e, dono un'assen­
za di sei mesi -nota la Cronaca della Casa -
·vi porta le più belle notizie dei Supeliori e 
non cessa di ricmdare i begli esempi e i sag­
giconsigli, ricevuti nella sua permanenza nel­
la indimenticabile Casa-lVIadre dì Nizza Mon­
ferrato. 

Si consola dci la vo1i eseguit~i durante la sua 



. . . 
assenza e. relativamente assai avanzati; 
fa sensibile la scomparsa delbuon Canonico 
Velez el'atteggiamento di S. Ec.c. Mons. Ar• 
civescovo che non entra nelle VISte delle Su­
periore, i~ rignardoa. certi.pulJti fondament~­
li del sistema educativo di D. Bosco; e conti­
nua la sua missione di bene, coC' immenso van"' 
taggio delle anime, c.he le sono sempre ca- . 
l'issime e affezionate. . 

L'anno 19061 porta nè poche, nè lievi pro~ 
veal cuore pio e generoso di Sr. Te:esa .. 

La costruzione del.nuovo CollegiO di Ma-
. ria Ausiliatrice affidata al Coadiutore ca­
pomastro. sig. Pietro. Tagliaferri, ha. momenti 
difficili ed ore di ansia per le suore· e costa 
loro gravi sacrifici. A un certo pnnto vengo­
no addirittura a mancare i mezzi per la con­
tinuazione dell'opera. Ma ]a carità non cono­
sce difficoltà, nè umiliazioni. Col permesso 
clella Visitatrice, la Vicaria della Casa, Suor 
Lang, il 19 febbraio 1906, pa:te oppo;tuna­
mente accompagnata,. per i CircondaTI della 
vicina Patzcuaro, non per go~~re delle u~tu: 
ra.Ii bellezze di quei paesaggi mcautevoli, di 
quel lago dalle ~ve coperte. ?i bo~chl impe­
netrabili e dalle ISolette ft3rt1ll e pittoresche, 
ma per raccomandare ai bno1Ji di coopera.re 
a ciò che le sta a cuore: il costruendo CollegiO. 

Sette giorni sta assente e ritorna il.26, con 
soddisfacenti risultati. Così si possono con-
tinuare i lavori. . . 

Le Suore però si trovano di nuovo in cri­
tichecircostanze: il18 aprile scade il tempo 
per il pagamento al ~overno di una ~orte so m­
ma di denaro, per il terreno ac9-U1Stato. Io. 
casa non c'è che la quarta parte d1 detta som­
ma. Si prega e si spera.~~ ecco c.he, per ?lez-
2;0 del Ca,n: Bailegas, SI ncevono proVVIden-

zialmente gli altri tre quarti della somma. Sia 
lodata Maria SS.ma! 

I mezzi scarseggiano aocora. Alle 4 pome­
I'idiane del 24 maggio, Festa di Mru.'ia Ausi­
liatrice, dopo la solenne flUlzione, ha luogo 
nel Collegio una ben, preparata fiera, il_ cui 
profitto è per,la nuova Casa. n giorno dopo 
due Suore partono per il vicino paese di Bel­
las Fnentes, alla questua, . e ritornaao il 
28 èon.un bel gruzzolo di denaro. L'll giu­
gno un ben~fattore·dellfessico fanna graziosa 
elargizione per il nuovo Collegio: cosi si toc­
ca con mano che la Vergine AllSiliatrice, a · 
cui si vuoi dedicato, lo ha preso ornai sotto il 
materno manto. . 

.· ... n 22 giugno 1906, per non aver pensato ·a: 
chiedere il dovuto permesso di far dettare gll 
Esercizi alle alunne, questi vengon proibiti, 
sotto pena della chiusura del Collegio. Tutto è 
preparato, il Predicatore è ginnto; ma ... Pa~ 
zienza! n Signore vorrà ritrarne maggior be-
ne per la Casa., . . . · .. 
. n novembre giànna bella parte dell'edifi­
cio è terniinata e pronta per nna solenne be~ 
nedizione. 

Questa ha luogo H2 dicembre: presiede al­
la cerinionia S. Ecc. Rev.ma Monsignor Sii­
va, Arcivescovo, assistito dal Can. Francesco 
Banegas Galvan, dall'Ispettore D. Grandis~ 
dal Direttore D. Paòlo Montaldo. È presen­
te la Rev. Visitatrice, accompagnata da Sr. 
Ivaldi Antonietta. n degno Presule benedice 
la costruzione finita. Seguono vari discorsi 
di celebri oratori e nna splendida illustra­
zione pone fine alla festa, con generale con­
tento. 

n nuovo Collegio è stato incmllinciato e 
proseguito per . nna sel'Ìe di. gi'azie del Sacro 
Cu01·e e di Maria SS. Ausiliatrice. · 



' 
Suor A, Ivaldi così fa cenno della t1.ostra 

Sr Teresa in quella occasione: << Quan.do ebbi 
rrùglior campo di vedere la grande virtù di 
Sr. Geddafu nel giorn.o della benedizione del 
nuovo Collegio in JYiorelia. Direttrice essa fi­
no dalla fondazione di quella nostra casa' .la 
vidi scomparire affatto innanzi a tutti 'la­
sciando che altd si most~sse, fa~esse, figu­
rasse; e questo, non per mcapamtà di sbri­
garsi neg1ì affa,ri, ma per eccezionale virtù di 
umiltà religiosa. ' 

Suor Teresa sapeva di essere alla scadenza 
del suo secondo .pel'iodo di governo, nella Ca­
sa; conosceva le costituzioni, si sentiva sol­
levata dalle parole di S. Giovanni Battista: 
<<Quegli deve crescere, io essere abbassato>>' 
e le faceva sue. ' 

La sua umiltà andava ancora più. avanti. 
Quella sua vicaria poteva molto bene pren­
dere il suo posto ed essa, Suor Teresa prega 
già la Visitatrice a, lasciar lei nella Casa' stessa 
come portinaia. · ' 

Che amm.h'fl.zioue suscitò fu tutte questo 
particolare! )) 

Sistema educativo 
La seconda Visitatrice del Messico, IV!adre 

Ottavia. Bussolino, ci porta a notare: (!Quan­
do Suor Gedda entrò, come Direttrice. nel 
Collegio S. Vincenzo, in 1\:Iorelia, questo'con­
tava u.a: 400 esterne, frequentanti le sèuole 
rette da una quindicina di secolal'i tra inse: 
guanti, assistenti e iuservienti. ' 

Le prime quattro Figlie di Maria Ausilia~ 
trice, non avevano che un ben Urrùtato e .spes­
so contrastato pensiero dell'organamento in­
terno, con nessuna. ingerenza nell'insegna­
mento e nella formazione morale delle alunne; 

e non . poss~dev-ano .1m palmo di terra, da 
poter dire: siamo nel nostro. Dopo sei anni 
di umile, pacifico governo, Suor Gedda ha, 
invece, la, sodisfa,zioae di veder sallto il nu­
mero delle esterne fino a, quasi 500; di a,vere 
45 interne, un fìo'rente Oratol'io; l'insegna~ 
mento, da,lle elementari alle normali, in ma,no 
delle sue Suore, cresciute fino a, quattordici; 
e un centro educativo omai tutto e solo di ap­
partenenza propria. 

Svolgimento mem>dglioso, se si considera 
la lirrùtata istruzione della Direttrice, il suo 
impegno ditenersi neU'ombra, la, sua, quasi 
direi, voluta incapacità a br valere i proprii 
diritti dina,nzi al più forte; noo però svolgi­
mento straordina,rio, se si pensa alla, bontà di 
Suor Teresa che incatenava i cuori, alla sua 
uiniltà che non intralciava il lavoro di nessu­
no, al suo attaccamento a,I dovere come re-

.ligiosa e salesiana, che traccia, va silenziosa­
mente ed effica,cemente la linea, di condotta 
per tutte, a,ssicumndosi le pii1copiose benedi­
zioni del Cielo. 

E il sistema educativo Sa,lesiano diede il 
syo frutto. Invero: Ja vita quotidiana, che 
SI svolge nella Casa e ci viene riportata e fat­
ta g·ustare.da, ogni pa,gina, della cronistol'ia 
da~e :ela,zioni ~· Oonsor~lle e a,l~ne; vita; 
chia,nnamola cosi, '' sa,lesmna >) è qùi, a, farci 
C?~oscer.e c!Ie i vi si mette. in pi:at.ica, con pre­
mswne, il siStema educativo di D. Bosco: Vi­
gilanza, correzioni benevole, dolcezza, cor­
dialità tm le Superiore, le alunne, studio dili­
gente prerrùa,to da buoni .tisulta,ti agli esa,rrù 
governativi, giovialità, ricrea,zioni a,nima,te, 
allegre; accademie, suoni, rappresenta,zioni di 
drammi sacri, commedie, liete passeggiate, 
merenduole ecc. La frequenza ai ss, Sacra­
menti, l'esercizio mensile della, buona, m01te 



la festa.di 
preceduta da uove~a e oo" 

con !a maggior solennità. e con<mas­
simo ?<more, alìmentànola pietà., fondamento 
dell'educazione: Ma. tutto ciò non è subito en.: 
trato con le Suore; n è l'autorità. della .Dii·et­
trice veri n è meno, aspettando l'ora· buona pe1· 
ottenere, successivamente, i .suoi intenti. Ce 
Io diee la cronaca: ·· 
Anno 1901 giugno 10 - Si solennizza ·per Ja 

• primà volta in collegio, Ja festa di 
Maria Ausiliatriee, còn intervento 
di cooperatori e cooperatrici; e con 
nua bella accademia nel pomèrig· 
gio; . 

)l' Agosto .;;.,La 1\'Iadre Visitatrice può · 
vedere le scuole del Collegio non 
come .. Superiora, ma. ·solo per . 
deferente invito del Can. Velez< 

l) )) Dicèm bre - Prima · Messa canta 
ta dalle .F. di Maria, con accompa­
gnamento· di harmonium, anzichè 
di pianoforte, come era costume 

. L'hàrmonium . è regalo delle Su­
periore· di Messico. 

· 1902. Maggio.'- Prima fiera· di bene­
ficenza promossa dalle suore per 
maggior solennità esterùa nella fe­
sta di . Maria Ausiliatrice e per 
contribùire ·alle . spese •· di ripara­
zioriee migliorieindiSpènsabili àl­
l'edificio. 

» Settembre- Prime 25 Prime Co-. 
muniorii, preparate unicamente 
dalte Suòre.< · 

. » >> Ottobre --.. Prima festa di .pre• 
miazione con uaa qualche tinta 
Sales1ana, alla chiusura dell'anno 
scolastico. 

La prima apparizione di N. S. di Guadalupe (Messico). 
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.Anno 1903 Gennaio "'""TI Ca n Velez accetta di 

introd urci nell'usanza salesiana del 
tricluo di apertura dell'anno scola­
stico, con partecipazione di tutte 
le esterne e interne. 

» '' Gennaio 21 - Prima eilllSs1one 
dei voti triennali e perpetui di 
alcune Figlie di Maria Ausiliatri­
ce, nella cappella, povera povera, 
del Collegio, dopo la Messa del 
Sig. D . .Albera. 

>> » Febbraio....., La :i\fadre Visitàtrice 
· vede le scuole, ma nel solo carat­
tere di semplice autorità morale. 

" " Marzo- Le Suore assumono la di-
rezione della scuola superiore. 

" >> Aprile - Prima passeggiata stra-
ordinaria per le Interne. 

>> " lVIaggjo ~. È concesso alle Inter-
ne di prender parte al mese di 
lVIaggio delle Figlie di Maria, 
esterne. 

" " Luglio - Pellegrinaggio di premio 
a tutte le Esterne al Santuario di 
Patzcuaro. Viaggio di due ore e 
mezzo in treno, alloggio presso la 
sig.a Daria Cortes. 

» " Settembre - Passeggiata straor-
dinaria delle Esterne alla Villa S. 
lVIaria. 

" >> Settembre 29- Si festeggia la pri-
ma. volta, da tutte, l'onomastico 
del Ven. Superiore Maggiore Don 
Rua, con S. Comunione e schiet­
ta allegria. 

» " Dicembre - Le Suore e le Inter-
ne intervengono, meno indiretta-

JO • •• Suor Teresa Gedda 



mente, alla festà della P1(:rissi1na 
(l) celebratà dalle Figlie di Maria, 
con nuove ascritte alloro pio so­
dalizio.' Prima solenne processione. 

.Anno 1903 Dicembre 31 - Primo. ritratto, in 
casa, di S. S. Pio X,, con la Pon­
tifieia Benedizione. E donato da 
S. Ecc. Mons. Arcivescovo, come 
ricordo della sua andata a Roma, 

. ed è ricevuto con gran fest;a. 
» 1904 Gennaio 31- Priìna Commemora­

zione del Ven. D. Bosco, con in­
tervento alla Messa cantata, nel 
Collegio Salesiano; e prima par­
tecipazione alla festa di S. Fran­
cesco di Sal es. 

, » - Febbraio23 -- Prìnia,accademia 
dedicata a S. Ecc. JVIousig. Vesco­
vo, che trova già il teatrino trop­
po ri<;tretto, promette il suo ap­
poggio per ampliarlo e lma bella 
passeggiata alle ahmne, da lui tro-· 
vate in una disciplina lodevole. · 

» Il Aprile 12 - TI Sig. Ispettore Sa-
lesiano fa il suo primo atto di mi­
nistero sacerdotàle fra le alunne 
esterne ed interne, con ascriverle 
all'Abitino del Carmine e della Im- , 
macolata, e rivolgere a tutte una 
parola di occasione. 

» tl .Aprile 20 - Primo corso regolare 
di Esercizi in preparàzione alla 
Pasqua, dettato da un salesiano. 

:t » Giugno 6 - Primo intervento di 
1\'Ions. .Arcivescovo alla celebra­
zione della festa eli lVI. Ausiliatri-

(l) Nelle Americh(:l spagnuolo il ti t· lo di Purissima 
equivalo al UQstro • Immacolata Concezione •· 

Comunione generale, 24 pti· 
me Comunioni, seratn, di accade·· 
mia e di fil:lra, tra le alunne ester· 
ne.. . . 

A.rìoo 1904 Giugno 25- Prilna dimostrazio-' 
ne solenne e generale con offer­
ta· eli regali, al Sig. Canonico Ve­
lez, Direttore dell'Opera, in occa­
sione del suo onomastico. · 

)). Ottobre- Partecipazione, in cor­
po, alla grandi funzioni della cit­
tà per il solenne giubileo deH'Im­
macolata, presieduto dal Nunzio 
Apostolico, lVIons. Serafinì, pre­
senti altl'i 12 Eccellentissimi Pre­
suli. 

n >> Ottobre 12 - Primo auno che ha 
luogo il triduo di S. Teresa, secon­
do le Costituzioni dell'Istituto: con 
predica di un padre Salesiano. 

'' Ottobre 15- Priìna volta che si 
festeggia, da tutto il Collegio, l 'o­
nomastico della Direttrice,. con 
Comunione generale e bell!:1J a.cca­
demia, la sera. 

11 » Novembre 8- La direttrice vede 
compito il suo desiderio che le e­
ducancle possano recarsi a far cam­
pagna in una villa, invece che 
presso le rispettive famiglie. 

)) )) Dicembre - Per la prima voltà ha 
luogo il ca.nto dei salmi e delle pro­
fezie per la novena di Natale; e le 
educande preparano l'accademia 
di Gesù Ba.mbino, èon assisten­
za di tutte le Figlie di 1\'Iaria. 

1905 Fe bbra.io l 7. - Si può finalmente 
int:r:odniTe la. celebrazione del me-



se di S. Giuse:ppet :partecipando­
vi·· anche le esterne. 

Anno 1905 :Marzo 7- Ultimo giorno di car-

)) 

nevale e si ottiene, :per la prima 
volta di poter avereper qualche· 
ora l'esposizione del Santissimo 
Sacramento. 

)) Marzo- La Rev. Vi~itatrice vede, 
questa volta, le scuole come a'!-­
torità riconosciuta, e, :per la pn­
ma volta, le esterne la festeggiano 
con una accademia. . 

)) Marzo 22 - Grazia ottenuta: Si 
istituisce la Associazione delle Fi­
glie di :Maria sotto la prPtezione 
di Maria Ausiliatrice. 

l> • >> Aprile 23 · Si dà prinCiJ:?io, p~r 
la prima volta, al mese di Maria 
Ausiliatrice, come si usa nelle Ca­

)) 

» 

se dell'Istituto. 
>> Giugno 1 - Si comincia ad onora­

re il mese del Sa.cro Cuore, secon­
do le indicazioni del Manuale del­
l'Istituto. 

l) Giugno 7 - n primo stendardo 
di Maria Ausiliatrice in Morelia, 
benedètto dal Can. Velez, è porta­
to in processione per le >'Ìe della 
città, nel devoto pellegriliaggio in 
onore del Sacro Cuore. 

» Giugn() - Agli Esercizi delle 1~­
terne :prendono parte, per la P~,~ 

. ma volta, anche le Esterne pm 
alte. 

» 1906 Marzo 19 ..-Prima esecuzione della 
Messa· degli Angeli tra le alunne 
iliterne ed esterne. 

» ». Marzo 25 - Viene stabilita una. 

conferenza· alla Compagnia degli 
Angioletti, ili tutti i :primi mar­
tedi del mese. 

Anno 1906 Giugno 30- Prima accademia in 
onore del Sacro Cuore. 

l> Agosto 15- La festa dell'Assun­
zione assume, per la prima volta, 
carattere di solennità nella Casa. 

>> '' Novembre 3 - Festa tJ.·asportata 
di S. Teresa e della Direttrice, che 
non si potè celebrare prima per 
ragione di esami scolastici, stabi­
liti, quest'anno, proprio verso il 
15 del mese. 

Festa di chiesa con prime Co- · 
munioni, Ammissione di Figlie 
di Maria e Angioletti; festa ester­
na con ilivito di alunne, paren­
ti, benefattori e cooperat1ici all'ac­
cademia di occasione. Natural­
mente primeggiano, fra· tutti, le 
Consorelle della seconda Casa di 
Morelìa, detta: << Orfanatrofio di 
Nazaret ''· 

A questa luce della cronaca, che ci dà ben 
distiliti i tre caratteri del sistema èducativo 
salesiàno: pietà, attività, allegria, non è pos­
sibile non ammirare l'azione di chi, come supe­
riora della Casa, guidava il fervore delle col­
laboratrici. 

Ma l'ultima data, festa onomastica eli lei, 
ci riporta a Villa Colon, quando Suor Teresa 
sfuggiva dalle festevoli dimostrazioni delle sue 
novizie, mentre a Morelia accetta omaggi e 
auguri, presentati in forma cosi pubblica e 
solenne. 

Oh, Suor Gedda direttrice sa che, nel pen­
siero di D. Bosco, la festa onoma.stica dell?J . 



Superiora della Casa è tm mezzo educativo 
e de' più efficaci a I'inuovare i ·vineoli del vi­
eew:levole affetto: assimilato lo spirito del 
Fomh1,tore, lo fa rifnlger_g nella sua direzione 
e in tutta la sua vita. · 

CAPO XIV 

Fervore·e ardore dibene 

Su or T ere sa e l'Eucaristia 

Nel suo grande amore per il Signore, Suor 
Teresa anehe scrivendo non dimenticava di 
dire e ripeterei « n b1..1on Gesù mi ama tanto~)), 

n sùo cuore era un santuario caro al Signo­
re: essa, perciò, tutto era disposta a soffrire 
per amor suo. 

Una Direttrice non è mai senza preoccupa­
zioni e crucci. E Suor Teresa sentiva molto le 
pene e le contrarietà; però, sempre rassegnata 
al volere diDio,sempre col sorriso sul labbro, 
animava le Consorelle a soffrire con pazien­
za per farsi molti meriti per il Paradi<:~o. 

Suor Catel'ina Mainardi, una delle tre pri­
me Suore in 1\'lorelia, constata: «n suo amore 
per Gesù era tanto grande che tutte le pene 
e i sacrifici non glieli fac.eva contare per nul­
la, perchè Gesù aveva patito molto di piu di 
ciò che essa pativa; e ci animava tutte, ripe­
tendo sovente: Amiamo Gesù, amiamo il sa.­
crifizio )), 

Suor Ca.terina. Gniard, ancora. da educanda 
in 1\forelia; osservava il grande raccoglimento 
e la mortificazione della Direttrice in cappel­
la, durante le pratiche di pietà e dice: «Non 
si appoggiava al banco e, per abitudine, si 
sostenevà solo sopra un ginocchio >l, 



.Altra già citata ex"educanda di Morelia, 
Suor Ruano Giuseppina, riferisce: << ll R. 
nostro Direttore Can. Valez, giunse perfino a 
dire che tra le Suore dirigenti -vi era un'ani­
ma molto amata da Gest1, giacchè nella san­
ta Messa, al momento della Comunione, la S. 
Ostia gli scappa-va di mano con violenza, per 
giungere presto a un cuore molto fervoroso. 
Tutte noi eravamo sicure che questo fattori­
guarda va la nostra, supeiiora, Suor Teresa l>. 

Similmente Suor Mendoza Maria: << Ricor­
do che un giorno, non so più quale festa si ce­
febrasse, eravamo riunite, Suore e educande, 
.t~ella cappella. Un reverendo Padre 'Salesia­
no, che stava per partire per altra città, ci 
tenne un breve discorso. Al ternùne, ci disse, 
che partiva molto edificato della· comunità, 
la quale aveYa qualche Suora moltò santa e 
fervorosa, .poichè non una, ma molte volte 
nel di<>tribuire la santa Comunione a una Suo­
ra, la santa Ostia si distaccava dalle sue· dita 
come se -v:olasse per andare a posarsi su quel-

.le labbra innoceati e pure. Questo-fatto era 
perluidi grande edificazione e conforto. Tut­
te, naturalmente, pensammo che questa Suo­
ra fortunata dove-va essere la reverencla Di­
rettrice, Suor Teresa . .Avevamo fondato moti­
vo di supporre così, conoscendo il suo gran­
de amore a Gesù Sacramentato>>. 

Leggendo queste ri'ghe la mente corre alla 
Comunione della B. Imelde .Lambertini, e il 
nostro cuore ringrazia il Signore che -vi siano 
su questa terra anime così fer-vorqse da com­
pensarlo delle ingratitudini degli uomini! 

L'amore a Gesù aveva. nel cuore di Suor 
Teresa profonde ·radici. Ne informava tutta 
la. vita; era l'anima della sua anima, .la 
sorgente della sua generosità, del suo spirito 
di sacrificio, del. suo ardore di bene, dell'osser-

valiza clelia regola, di quell'amabile eguaglian~ 
za di carattere . 

. Di lì il fascinodellasua bontà. Dall'amore a 
Gesù nasceva in lei il desidmio di abbellire la · 
vita per le altre, di seminare Slù loro cammino 
fiori profumati, ritenendo per sè le spine, le 
fatiche, i di<>agi. Il suo cuore era pieno di bon­
tà, perchè era pieno di Dio. 

Madre di Vocazioni 

Per l'affetto tenero ed intenso che Suor Tt­
resa nutriya verso la Congregazione, ne pai· 
lava con trasporto, sempre si dimostrava fe­
lice di appartenervi e avrebbe ·voluto far par­
tecipi mille e mille anime della sua medesi­
ma felicità. 

Vi riusciva: il suo esempio era calamita che 
attira va seggetti alPL<>tituto. 

Alle plime quattro postulanti, accompagna­
te da leia Messico, un armo appena dalla fon­
dazione di 1\Iorelia, fecero segtùto altre e 
altre, con una frequenza e in numero. con­
solantissimo. 

Le testimonianze delle lùtime Suore cita­
te e quelle che si andranno ancora citando, 
tutte eli .ex-alunne del Collegio eli J\forelia nel 
periodo eli Suor Gedda, ne sono prova incon­
testabile. 

Subr Cortés Maria scrive: « Posso clire che 
il seme divino della yocazione, di ctù il Signo­
re nella sua misericordia mi volle privilegia-

. ta, germogliò in me mediante gli esempi chia­
ri di Tirtù che ricevevo dalla mia Direttrice 
Suor Gedda. La sua memoria sarà eterna­
mente da me benedetta )), 

<<Alla mia ·Direttlice del Collegio di JYiore­
Iia, così Suor Luviano Maria, debbo, dopo che 
a Dio, la mia felicità, Desideravo entrare 



nell'LsÙtuto delle Figlie eU Maria Ausiliatr;t­
ce e intanto caddi ammalata. Essa fu la nna 
infermiera diligente, mi. colmò di attenzioni 
e sollecitudini fiuchè fui guarita. La sua ea- · 
rità non si fe~mò li, ma mi aiutò con grande 
impegno a conseguire quanto io ardentemen~ 
te desideravo )), . . . 

Più chiaramente ancora la seguente di­
chiarazione attesta la potenza dell'esempio 
di Suor Gedda: <<La p1ima Suora eli :!l'L A. 
che io conobbi- cosLSuor Bortolotti Aguecla -
fu Suor Teresa. La mia in.clinazione non er~ 
per esse; però la presenza, ·~ portamento d1 
Suor Teresa le sue parole nn fecero esclama­
re: ((Voglio 'essere anch'io Figlia ~i M. A. ll! 
e tanto fu l'entusiasmo che prova1, che non 
sono più ritornata a casa e lo stesso giorn~ 
mi fermai nell'Istituto, per il modo con cm 
essa mi animò ll. Altre ancora confermano che 
l'e.sempio delle sue virtùle decise a farsi suo: 
re di :!\L A. e le animò a essere . perseveranti 
nella vocazione. . 

L'esempio è realmente sempre la pred.wa 
più breve e piùeffica~e: E -p~ofond~mente filo­
sofico e altamente cnst1ano il penswro del Car­
dinal J\llaffi: «Nessun'azione, per pi~cola c.he 
sia, è .e rimane isolata; tut.to è coordmato, m­
trecciato colleo·ato: una parola, un gesto, nn 

' l!> • l t' sorriso ... ; sono d'un istante, ma 1~0 a .1' no; 
chi sa quali fili vi avrà annodato 11 S1gnore 
per il bene d'altri! )) 

CAPO XV 

l a Direttrice 

Prudente 

TI 24 Dicembre 1906 Snor Gedda si reca, 
con alcune Consorelle, alla Casa Centrale di 
Messico Jler i Santi Esercizi. Raccolta ·vieppiù 
in Dio aspetta serena la parola dell'obbedien­
za, che le assegni il la vòro per il prossimo a.nno, 
poichè si compie il secondo triennio che essa 
.è direttrice della Casa .di Nlorelia e, a norma 
delle Costituzioni, scade il tempo della sua 
nomina a tale carica. Q1mle n uovo ufficio le 
sarà dato~ Non ci pensa affatto, disposta ad 
accettare e compiere quello che le SupCl'iore 
le assegneranno. Noi riportiamo intanto levo­
ci che, dal solco or oTa lasciato, si levano co­
me lieve onda di stima affettuosa e sincera. 

È lm detto di Santo: - Sanctus es? ora pro 
nobis. Doctus es' doce nos. Prudens es? re­
ge nos. "'"Sei santo~ prega per noi. Sei dotto~ 
insegna a noi la tua dottrina. Sei prudente? 
sii la nostra glùda.- La prudenza insegna a 
scegliere i mezzi adatti a] fine. Non parliamo 
della prudenza del mondo, che usa quahm­
que mezzo, buono o J:~attivo, pm dì gilli.1gerc 
alla sua meta, alle volte anche non buona; 
ma clelia prudenza, che è virtù, della pruden­
za cristiana. Questa ba per fine unicamente 
e sempre la gloria di Dio e la salvezza delle 



anime esa, secondo i bisogni, i caratteri, le 
circostanze con premurosa attenzione, emi 
vigile precauzione, con dolcezza e pazienza 
la-vorare attorno alle anime, illuminandole· ed 
esortandole saviamente per allontanarle dal 
male e gtùdarle al bene, alla santità, a bio. 
È la prudenza dei Santi. 

·La prudenza è la qualità essenziale per un 
buon governo. E Suor Teresa, nella direzio­
ne del Collegio San Vincenzo, fu prudente. 
Quanto si è esposto dalla sua entrata in 1\fore­
lia·sino a questo punto, tutto lo prova; ma 
si hanno altre care testimonianze che giova 
ripqrtare, perchè, se non danno. luce nuova, 
rafforzano quella da Clù è .già illuminato il 
ritratto di Suor Teresa, e dimostrano vieppiù 
che la sua era la pxudenza dei Santi: tatto 
squisito, congiunto con· l'esempio personale 
di perfetta osservanza e di umiltà profonda. 

La prima (li queste testimonianze è di Suor 
Lang,1a sua vìcarìa, la sua abile coadiutrice: 
t< Non bisoguà dimenticare la posizione deli­
cata e assai difficile di Suor Teresa. Posta 
alla direzione di un antico Collegio, S. Vincen­
zo, sotto l'alta protezione dell'Arcivescovo e 
l'immediata direzione eli un santo Canonico 
(D. Giuliano Velez) e sostenuto da una quin­
dicina di secolari, maestre e assistenti, qua­
si tutte dai 50 ai 70 anni, Sr. Gedda seppe so­
stenersi con una pnldenza e un criterio unico, 
riugcendo, e per l 'osserYanza del regolamen­
to proprio dell'Istituto e per l'erezione di una · 
casa propria, a quanto si voleva, senza do­
ver lamentare il più piccolo risentimento.· 
Suo programma, sin dall'inizio, fu regolarità 
e umiltà. Di limitata istruzione, ma dì ilJi.: 

· mitata umiltà e di lumi sicuri, tratti dalla 
preghiera e dalla piena dipendenza dalle 
Superiore e dp.lle Oostituzioni1 lasciava far 
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tut~o dalle altre, specie dalla sua giovane Vi~ 
cana. Questa eU. molta vivacità e di poca 
esperie~lZa e q'IJ.,asi sicura.di ~è, era però domi­
nata pienamente dalla vìrtu della sua Diret­
trice, che la considerava qual figUa e come , 
tale, noiJ la risparmiava cosi nel Javor~ come 
nelle COITezioni. E mai sorse il minùno con­
trasto. Quando, per le vacanze autunnali si 
conducevano le alunne interne a passare qu'ai­
che tempo fuori di città, la Direttrice senti­
v~ il dovere, come tale, eli accompagnarvele, 
diSponendo cuore e volontà a fare il proprio 
dovere. Tornava essa poi a raccogliersi nel 
s~o collegio di 1\Iorelia, per attendere, spe­
c~almente,. alla povera biancheria dei Salesia­
m, e per .TI?-e.litare ~on le sue preghiere e il 
suo sacrifiCIO, ogm protezione celeste alle 
sue figlie in vacanza. 
. A tempo debito, veniva a riprenderei a ral­
legrar~i .co"l tutte noi del dovere compiuto e 
a farc1 hete della sua felicità 'Ilei rivederci. 

Le vis.ite di. convenienza e eli dovere ai be­
nefatton, benchè costassero assai alla sua 
umiltà, non erano da lei trascmate; anzi, com­
pita e affettuosa com'era, sembrava allora tro­
varsi .a~l s~o ce1Jtro; usava opportunamente 
le frasi e 1 complimenti più eletti della lin­
.gua .spagnola, e, al suo congeda,rsi, tutti ne 
sentlVano pena, perchè la sua dolce virtù in­
catenava le anime e guadagnava ogni causa 
specie se di ordine morale )). ~ . ' 

Anche Suor Maria Castelletti, che convis­
~e con Suor Gedda nello stesso Collegio si 
compiace di. rilevarne la g1·ande prudeu'za. 
<<Essendo Direttrice della Casa .sin dalla fon­
dazione, seppe sormontare le non poche dif­
f~coltà che si presentarono con qualche auto­
nt.à e con lepersone conviventi in casa e che 
pnma avevano la direzione del Collegio, in. 



lo spirito dell1:1< sant1:1 Regola 
e la sensibilità altrui uon 

venne lesa; tanto che dette persone ammim­
vano la sua prudenza e pazienza )l, 

La prima Yisitatrice del Messico, Sr. Orso­
Una Rinaldi ei dice: <<Nell'esercizio della & ua 
carica, Sr. Gedda. era un vivo e~empio di 
prudenza; nello spirito di sacrifizìo e nella 
osservanza delle Oos'tituzioni, sembrava una 
Novizia. Quando, per difficoltà speciali della 
Casa . o per qualunque motivo, non. poteva 
subito adempiere una disposizione. delle sue' 
Superiore, le si manifestava sul v.olto la sof­
ferenza dell'animo e non si dava pace, fia­
chè non avesse trovato il mezzo di conci­
liare le difficoltà col desiderio delle sue Su­
periore, sacrificandO se stessa, magari, e le 
sue opinioni. · 
_ Per il poco tempo che l'ho praticata, posso 
dire chele virtù della umìltà, obbedienza 
e sempliCità r·ìfulf':ero in essa come tre so­
relle inseparabili, da non sapere in quale 
delle tre si distinguesse di più e da farla 
prudente come si è manifestata. In quan­
to a me, conservo di questa cara ~orella il 
più grato ricordo e sono lieta eli averla co-
nosciuta». . 
.. S. Vincenzo de' Paoli -scolpisce in po­
che parole l'ideale cristiano del Superiore: 
cc Il fiue del Superiore deve essere l 'amor di 
Dio e la sa ntificazioae delle arJime alla. sua 
cura commesse·. E questo non si può me­
gUb COtl6eguire che con l'umiltà, la piace­
volezza e il buon esempio )). Tale era· !a li­
nea di condotta della nost.ra Suor Tere~a. 

L'ultima di tutte 
N o n si sfugge ali 'amor proprio che r. o n 

l'amor di Dio. E' voce unanime:« Sr. Gedda 
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si comdderava sempre come t'ultima di tut­
te t> si meravigliava di essere stata nomina­
ta Direttrice. N o n parla va di se stessa t; e 
oou per disprezzarsi, giudicandosi sempre 
inferiore a tutte e veramente inutile. Pacil­
'mente si sottometteva all'aUrui volontà, pre­
scindendo dal suo giudizio per accettare quel· 
lo delle Son•lle che l'aintavaiJO nell'ufficio. 
Tutto do\"evaavere perlei il sigillo dell'obbe­
dienza; e non aYendo in casa naa a lei supe­
riora, di tutto ciò che faceva da va conto alla 
sua Vicaria, appunto per avere il merito del­
l'obbedienza. E la Vicarig ,l'ha confessato es­
sa. stessa, a ve-'i' a un carattere forte e virile, 
complet.amente coiJtrillrio al suo, tanto che 
Sr. Teresa doveva farsi violenza, per assecon­
darla in quanto non e1·a di noeumento alla 
regolare osservanza. · 

Sacrificata tutto il gior11o per le molte oc­
. cupazioui, passava il tempo di ricreazione 
11el riparare la roba dei Superiori e dei gio­
vani del Collegio Salesiano. 

Era veramente n tipo dell'umiltà. Que · 
sta viitù b1illa va in lei io modo straordi­
nario. Era ronvinUssima di nou Eaper 
nulla, di aon essere eapace a nulla, di modo 
che, quantunque fosse la Superiora, non ap­
pariva se non l'ultima della easn. Si pone­
va essa . stessa a compiere gli uf'iici più 
umili, come scopare, la va re i piatti, rammen­
dare· la roba, riparare a quantfl le educan­
de, sorprese dalla campana della scuola, 
lasciavano di mal fatto o di incompiuto. 
Nvn disdegnava di l:Jvare i luoghl più 
umili, di ritirare le spazzature e di com­
piere altri lavori, anche piìl ripugnanti. 
E tut.to ciò fac.eva con la maggior natu­
ralezza. giungendo a dire che quello era 
l'unico lavoro adatto a lei. '"Procurava anco 



ra. che nessuna. delle •suore·]a vedesse, per;.. 
chène l'avrebbero sollevatb,, mentre .diceva 
che - erano tutte molto cariche di ìavoro 
f!d essa, al loro confronto, non faceV.auiente. 
Quando poi veniva surrogata, semplicemen· 
te osservava: (( 1\fadre MazzarelloHLceva que­
sti lavori, essa per la priiua 1r. Questi fatti ri­
chiamavano l'attenzione anche deUe più pic­
cole allieve. E certo, esse non se l'immagi· 
navano nemmeno, precisamente per la sua 
umiltà, questi atti esteriori aqnista vano 
avanti a Dio grandi meriti. 

Le ore della prova erano, per. la no3t.ra Sr. 
Tere~a. ore eU vittoria. 

Un giorno rra gli altri spiccò la sua umil­
tà. Stavano le suore riunite uel refettorio, 
quando la Visitatrice le disse parolè 111'1 po' 
vive. Ella, serena come sempre, accettò con 
rimilta l'osservazionè, ne ringraziò b. supe­
riora e non si dimo.strò in nessun modo of­
fesa, anzi vide pH1umile che mai, disim­
pegnare il. suo ufficio, procurando di com-
piacere la Rev. Visitatrice. · 

Un'altra volta, per una mancanza COlìJ~ 

messa da una della casa, fu ripresa invece, 
p(lr sbaglio, dalla Visitatrice, Su or Teres3. 
Questa si comportò in modo che IJareva pro­
priofosseessalà cqlpevole~ Dopo, le sue con­
sorelle le osservarono un po' meravigliàte: 
« Sig.Direttrice; perchè non ha ·spiegato ·co­
me andò la cosa~ perchè non disse cbì fu la 
colpevole~» Essa, {l1JU

1 
tutta tranquillità, ri­

spose soltanto: « Ma fub'ene cosi! l> 

La Madre santa . 

E' uria santa! Questo è il concetto che di 
lei si aveva nella casa e poichè la sua càrità: 
bontà, m:;~usuetrudine avevan fatto eco an-

Immagine di N. S. di Guadalupe e Mons. Rafael Nambo. 
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che nel mondo, eziandio presso le J?ersone 
esterne godeva di taata venerazione e stima 
che la chiamavano la Jliadre santa! · 

V'erano dei parent,i di educande che, ve­
nendole a trovare, chiedevano loro: c< E' ve­
ro che qni avete una Direttrice ehe è santaY » 
E Io dicevano con tanta meraviglia e accen­
to di persuasione, che re ingenue fanciulle !a 
osservavano sempre meglio e di continuo, 
per vedere 8e un giorno o l'altro faces~e qual­
c h e Ìnir:> col o. 

Altri insistevano: cc Imitate quella umile· 
e santa Madre TereRa; noi, tutte le volte che 
l 'a vvicìniamo e fentiamo le s ne parole di 
bontà, ci se'ltiamo migliorati.» L;n signore, 
che non era tanto praticante di religione, 
venuto a trovare la figlia, alunna del collegio, 
le eonfe8sava: << Io non ho grande stima delle 
Suore; però se tutte sono come la vostra Sr. 
Teresa, affabili, gentri, semplici, so,lo tut­
te sante. )l 

Questa impressione della sua santità si 
fermava in tutti coloro che l'avvicinavano 
o per chiedHle consiglio o per trattare qual­
che affare: tutti, a qualunque classe sociale 
appartenessero, si partivano da lei ammira­
ti della sua virtù. 

«Era puntualissima alla rampana, - osser­
va Sr. 1\faria de Lux Oalderon -e trovandosi . 
11el p~r1atorio quando la udiva suonare, con 
bel garbo licenziava le prrso'le esterne, !a­
sciandole egualmente contentè e, più ancora., 
edifica te ». · 

Sr. Uribe G. Paola e Sr. Uribn M. P., es­
sendosi appunto recate qualche volta, non 
aacora Fjglie di M. Ausiliatrice, a farle vi­
sita, si videro linceuziate in tal modo; e 
ora ma'lifestano cosi la loro gradevole im· 
pressione; «AI sentire dalle sue labbra que-

II •• Suor Teresa Oedda 
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sta frase: rrn scusino: non posso trattener~ 
mi di più; oggi le suore vengono da me a 
manifestarmi i lr:ro bi!'togni; qualeuua già 
mi aspetta, perciò mi ritiro ll.... ci piacque 
tanto quel suo modo franco e semplice di 
pal'l~,re •: la sua esattezza nel c<nnpiroento 
del suo dovere, che non a vreromo potuto 
goderci di più )), 

Molte persone, perciò ricolTevano fiducio­
se a lei, per averne preghiere e conforto. 
Essa a ve va per tutti una parola buona e 
sempre dispooeva a rassegnarsi alla yolon­
tà di Dio. 

JJa sua carità ~on faceva eccezion' o pre~ 
ferenze: e si poteva dire di lei che si faceva 
tutta a tutti per guadagnar tutti. a Dio. 
Era disposta sempre a dire una buoPa paro­
la, a prestar un servizio, n,d aiutare tutti 
con i mèzd che la sua gran de carità le 
suggeriva. 

Era, sopratntto, attenta a dimostrare la 
sua. riconoscenza ai beoefattori della Casa; 
che stimavano grandemente quauto veniva 
da lei; e nel soccorrere i poveri. 

Cosi eseguiva l'avvertimento dello Spirito 
Santo: << Vedano gli uomini le vostre buooe 
opere e glorifichino il vostro Padre che è nej 
Cieli ». · 

CAPO XVI 

A PuebJa 

Addetta al Collegio Salesiano. · 

Finiti gli E~ercizi. l'obbedienza destina 
Suor Gedda a Direttrice delle Suore addette 
alla C'ucina e guardaroba salesiana, in Pnebla. 
non eRseodo stata accettata l'umile sua do­
manda di restare in Morelia come uortioaia. 

A Morelia, cooosciuta la notizia,-non siri~ 
pete altro che: <cEra cosi buona! Uua santa 
è parrita da noi »! · 

]! questa santa si nasconde ancora pit1 
nella minuscola Casa di Pnebla, dove mag­
giore può essere .il sacrificio. rdnore la co­
.nos enza del medesimo agli occhi del mondo. 

Arriva il 3 gennaio 1997, con la Direttrice 
del Collegio « Maria Ausiliatrice )) delltù 
medesima città. . ~ ' · · 

Put•bla, o Pnebla de los Angelfs, a 2200 m. 
~ul mare, dista da Messico 4 ore di· treno; ò 
Importante capolnogo di stato, notevolissima 
per le centinaia di cupole di porcellana, per 
a ricchezza delle sue chiese e l'abbondanza. 
delle sue produzioni naturali e indùstriali. 

« Ir1 questa Casa siamo solo cinqw'· Suore)), 
serive essa alla Madre Generale. - Tutte ab­
biamo buona volot,tà, ma la o ostra debolezza 
ò cosi grande che, quaotunque adesso abbia-



mo fatto dei proponimenti di voler condurre 
vjta migliore, l'esperitnza del passato ci fa 
temere dell'avrenire; tuttavia conficliarno 
nella. 1VIadonna e ~periamo n· lla bontà clt>l 
nostro Gesù. 

'Primo suo atto di umile obbedienza, in 
Pueb:a, fu di preee1 tarsi, ·a nòme della YÌ>'Ì· 
tatrice, ::tl Rev. Direttore Salesiano, per pre· 
garlo del necessario rimedio all'osservanza 
della religiosa clausura tra le due case: e 
il candore della sua parnla noll. offende, 
anzi ba promessa di quanto cbiede. 

Nella nuova rasa sente la mancanza delle 
enime · giovanette, e quando i suoi doveri 
non glielo impediscono, se le va a trovare 
nell'Oratorio del virho collegio, (( 1\faria AusL· 
liatrice ,, dove la si riceve sempre con festa. 

E il giorno H febbraio si reca 1 con esse,~ 
pellegrinaggio al Santuario delle B .. v. d~ 
Guadalupe. Venerare la madonna ne1 suoi 
più celebri Santuari è una delle gioie 1 iù soa· 
vi della vita. 

La· notizia, di mi qualche mese di poi, che 
dovrà esservi un nuo\O cambio ud'a Visita­
trice· l€' si fa seusib:[Ie assai; ma, religiosa co­
me ò

1 
vede già Jddio iu quella che verrà; e 

' . l preparal"aùimo suo e delle suore a ncever a 
.quale madre. Nel frattempo il suo buon Gesù, 
comP. a prova eli compiacimento, le man~a l~ 
onorifica visita eli S. Ecc. :Mon. lt1dolfl 
Delegato a.postolico, c.he Jien pie di ricon~­
scenza le umili Suore di qneJla casetta; e 11 
23 le offre il conforto eli }JOtersi incontrare 
con la nuova Superiora., in una delle vicine. 
sta.zioni. 

L'invocato e ottenuto rimedi> per la pre­
scritta clausma, ha portato di nect·ssità 1:\lle. 
Suore di uscire ogni volta nella pubblica stra­
da, per recarsi in chiesa. Di qui la grazi:t 

loro. 
j lavori per l'adattarne nto 

dei locali, secondo gli OT'dioi dell'Ispettore D. 
GraurHs, dne successive sèosse di terremoto 
vengono a spaventare nD pochino le Su01'e; 
ma Snor Teresa si delizia nel pensiero della 
flltma c'lppella cbe, tre giorni dopo, èso!en­
IJ.emente benedetta dal Direttore. 

Assistono alla divota funzione varie perso­
ne, come padrini e madrine,. c be fanao pure 
1ma piccola offerta. J_,a banda del Collegio 
interviene a rendere la cerimonm tmcor pi1'1 
beH t. Il e:iorno 12egnente il Direttore vi cele­
bra la prima 1\fessa alla presenr.a anche di per­
sone ·esterne, e due giorni dopo vi si erigP 7 
iu forma solenne, la Via CrucL'l, in vita•Hlo 
Suoree ragazze del. collegio di Puebla, alle 

· quali, per compimeoto della festa, è offer· 
ta una bella merPnda in aperto cortile. A 
Suor Gedda par di rlngio va n ire tra le fan­
ciulle; e queste sanno già di essere molto 
2mate da lei. . 

Essa, poi, sci'ive alla madre Generale: <rNel 
marzo passato abbiamo ottt<unta la gra.zia 
grandedi avere nella nostrapovera casetta la 
nostra Cappellina cou il SS.mo; e quasi tutti 
i giorni abbiamo la santa Messa. Come si ve.: 
clé chiaro che ilbuoO< Gesù ci vuole, tanto ma 
propriotanto bene! Siamo solo òiùcque Suore 
eppure sta q1ù giorno e notte per noi! Dallef,. 
to vediamo la lampadina, ossia la luce; se ci 
fosse alcuna di noi ammalata, dal letto po..: 
trebbe udire la santa 1\fessa. Ah! ci raccoman· 
di in modo particolare al buon GPsù. affinchè 
possiamo conispondere a tanto amore!» 

Altra volta le scrive, dandole notizie di 
due preziol:le e <·are visite: « Il 30 maggio 
abbiamo .avuto virdta dal sig. Visitatore dei 



H sig. D. Bussi. Ci por~ 
lò hmtisaluti da parte sua e ci parlò come 
un padrr; Venne un giorno a celebrare la 
Santa Messa nella nostra caprella, ci par­
lò molto del SÌJ. Dòn Rua. Si fermò solo 
tre giorni. ma cì lasciò tanti ricordi pu la 
smt grande 'irtù. · 

Nel giugno, abbiamo avuto· anche un'altra 
cara visit~. del Ven.mo Padre 1\fons. Co­
stamago.a. Egli si fermò qui quindici giorTJi, 
venne a eelebrare nella nostra cappella, 
d prestò a sentire le nostre confessio'li, come 
straordinario, venne a farci qualche. breve 
visita e a porta rei la sua santa benedizione)), 

Sànta Teresa, quest'anno, reca. una nota 
pii1 alleg.ra. Preceduta da uu bel triduo nel­
la cappelJiua delle Suore, raduna le ragazze 
del 'vicino Collegw a far festa all'amatis­
sima loro Suor Teredta; esse offrono a 
questa. uo bel quadro della sua Santa Pro­
tettrice, 

Anche la sua Casa le è affeziooata. La 
monografia nota la. festa di Santa ~reresa 
con affettuose parole: << 15 ottobrP.. Festa 
della Santa df'lla nostra Direttrice. Vengono 
ad associarsi ai nostri meschini, però fl.f­
fettuosi auguri, alcune Suore e le edu<'ande 
del Collegio di Maria Ausiliatrice. Il Rev. 
Padre Direttore imparte nella oostra cap­
pellettal'Eucaristica Benedizione e fa un fer· 
voroso sermoncino sulle vutù de1la Sa.nta. 
Che il Signore riempia di ogni eletta gra­
zia la fedele sua sposa, che oggi fe~<teggiamo 
e che sì bene, nelle iuteriori virtù, imita la 
sua Protettrice! » 

Le Suore di 'quella Casetta erano poverissi­
. me. Lo scrive in modo molto riservato e con 

grande delicaçezza Suor Teresa., H 15 Novem­
bre Hl08 allà Madre Generale. Questa aveva 

chiesto alla Visitatrice .dell\fessico se la Casa · 
ad <letta al Collegio Salesiano di P .1e bla rio n 
avrebbe potuto man9.are qualche cosa per la 
cos · ruzioue della Casa delle Suore a Torino. 
Ela ouona Sr. Teresa,che di tutto cuore·con­
correbbe nelle spese, si scusa umilmente di 

. non poterlo fare, a causa della povertà in cui 
si trova la casa. Spiega i moti vi di tale pover­
tà e poi soggiunge: «Madre, i115 del passato 
ottobre, mio onomastico, il Re v. sig. Diret­
tore regalò per noi 25 pesos messicauos 
(lire italiane 6.1,50} e quando venne la Rev. 
Visitatrice, proprio· di cuom glieli ho rimessi, 
perchè li mandi a Lei. Certamente è m()lto 
poco, ma il suo buon cuoi·e materno saprà 
compatirci nella nostra poverta ». 

Il suolo di Puebla è vtùcar,.ico, come del. 
resto. tutto il messico. Fre.quenti scosse di 
terremoto, ànche nel luglio del1909, metto­
no nella Casa lo spavento; ma, colla protezio­
ne della SS. Vergiue, non succede mai nul­
la di doloroso .. 

Nel ge 1o.aio seguente due rinnovazioni di 
Voti religiosi, nella linda e devota cappellina 
della casa, riempiono di gioia e di ricordi la 
Direttl'ice, che riverbera sugli altri tutta la 
felicità. del suo cuore. 

Ma, in aprile, le piomba ùell'anima la no­
tizia della· morte di D. R.ua, diVlùgata dai 
gioraali citìta'dini e conferma t a da un te l e­
gra Jlma di Messico. Le Suore, nel partecipare 
al suo religioso dolore, non sanìlo che ripe­
tersi: Quanto lo amava! 

La vita di ogm giOrno. 

Raccoglia.no le affermazioni delle Suore 
dipendenti da Sr. Teresa, le .quali ci dicono 
come essa si regolava: <( La sua era una vita. 



da. cui sive niva ~.~'v"'v" 
infervora va .n· s no n 

di sacJ:ificio era grande: gli 
più umili; si alzava presto, puchè le 

8uore non la vedessero e eieoricava molt'o tar­
di: ~aceva ogni cosa cont.al pro'ltezza e alme­
gazwne, come se fosse l'ultima ditutte. L'a­
more e l 'esattezza nel.çompimeoto del proprio 
dovere era SE'mpre uguale. Nessuna negli· 
~enza o debolezza in nessuna cosa. Tutto éiò 
che è dovere, per una vera Figlia di J\faria 
Ansili9trice, procurava di compierlo bene e 
con bontà, di farlo compiertl dalle sore1le. eh~ 
aveva con sè. Una volta. ricevette un tele­
gramma di.portarsi a Messico e non potè su­
bito o bbedue pere h è il treno era già partito: 
proruppe in Ia.crime, poichè le pareva di 
mancare all'obbedienza. Era cosi rsservan­
te della Regola che nrie volte piansP .· ve• 
deudo che la si trascurava. ' 

'' Era umile oltremodo, non parìava giam­
mai di sè, anzi quando le si domandava 
qualche cosa del sùo noviziato, 1iferiva al­
tro, ma non si nominava mai in alcun mo­
d?· Sebbene anziana di età e di congrega­
ziOne, era. sempre la prima a salutare, con 
un amabilè sorriso, anche le più giovani. 
Chiedeva permessi a Suore a lei molto in­
f~riorì.in età, anche per prendere cose insigni­
fteanh; e non solo alle Suore, ma anche a no­
>iziee rersiuo alle ragazze esterne, da leidi­
ret~e per Uavori dei Sale!:'iani, e coa tnnia 
umiltà che le stesse ragazze restavano. sen-
za parola. · 

La sua pazieu~a era talf· che insegnava 
a I}a&sare prontamente . dal primo tocco 
della vivacità, alla calma della vittoria. E· 
l'!h dòlce di carattere, anche quando, per il 
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dovere di biretrice;aveva qualche pena. 
allegra, desiderava pure che le al-

sempre come lei allegre. ' 
«Aveva un carattere vivo e forte; ma 

si sapeva dominare; nei momenti 'difficili 
e penosi taceva e appariva con aria alle­
gra. Semplice, modesta nel contegno~ nei 
modi, in tutta la persona. In ogni sua 
azione brillava una grande vigilanza: su 
se stessà. Non si può dire la sua Parità ver­
so le Suore di cui era Direttrice. Nientec sfug-
giva al suo euore materno e non era sévE>ra; 
neppure l'aggravavano ardue fatiche e màlan-

. ni. Nei giorni di ritiro men·sile non s.olo era 
sollecita di da1·e facilità alle SwHe di parlarle, 
non solo le riceveva, ma anche le chiamava. 
E'i poveri avevano un diritto speciale alla 
sua bontà)). 

:<< Viveva continùamente alla .Pres~'<nza eli 
Dio. 11 suo aspetto medesimo ispirava gran­
de ·.venerazione. La sua prese11za era di~ sti­
molo e di esempio nell'osservanza. esatta 
delle Costituzioni e della regola. Quattro 
giovanette, attratte dalla sua bontà, ent.raro­
no a quel tempo nella Coa.gregazioue ed essfl. 
fece loro veramente da Madre. Il suo esempio 
ei,fl. luce e sprone per seguire la via del b'eue,, 

« Da-vanti all'offesa di Dio, alle mormo­
razioui, all'inosservanza, a . qualsia,i 2tto o 
parola men che corretta, l'anima così sempli­
ce, cosi buooa, indulgente e. ge?lerosa, di Suor 
Teresa, ne era come colpita, no Il · .. poteva 
dimostrarsi llidifferente. e tacere: e, sia;pnre 
a modo di preghiera, di invocazione a Dio 
o di gemito, sfuggito dal cuore di candida 

· colomba, la pàrola buona esea la doveva di­
re; sarebbe stato maueare di carità, per essa, 
il tacere·. 

~/~La santa legge di Dio, i precetti e le più 



minute rubriche de.lla santa Chiesa 
sempre rispettate come cose . divine e 
dalla, o.ostra piisr-dma Suor Teresa; e credo 
fermamente che, ad eRempio della sua gran­
de Santa, assai volentieri avrebbe dato la 
vita per difenderne e sostenerne anche la più 
piccola. E così ogui punto di Regola od usan · 
za dell'istituto, ogni beuchè mioima dispo­
sizillne o desiderio conosciuto dei Ven. Supe­
riori e YPn.me Superiore, era per essa affare 
di coscienza e tutto avrebbe sacrificato per 
adempierli filialmeute. 

~~ogni benchèminimo abuso, che notasse 
era una spina acuta al suo cuore; timida e 
delicata com'era, qmmte preghiere e lotte 
prima di decidersi a parlaroe con chi poteva 
mettervi rimedio; ma il dovere, la grazia trion­
favano; sempie sempre disposta a subire le do­
lorose conseguenze della sua rettitudine. 

«Grande era la sua devozione alle sante Ani­
'mt'· del Purgatorio, a S. Giuseppe, a :M:aria 
SS.; sempre procurava di diffonderla con im­
pegno e cou ogni mezzo a lef possibile. 1Yia 
quella a Gesù Sacramentato era quanto mai 
sentita, tPnera., forte, specialissima. Quando 
le fu concesso di conservare il SS. Sacramen­
to nella piccola Carpelletta di Ca;:a, non sa-· 
y;eva più che cosa fare, nè come adoperar1:1i 
per ottenere il massimo decoro; la sua gioia 
poi era al colm'ì: sembrava un serafino. 

u Oonie Direi;trìce., quando :pure Sr. Teresa 
non avesse mai parlato, bastava che lasciasse 
vedere i suoi esempi; era puntualissima, sem"' 
rrc la prima in ogui atto di comunità, sempre 
recita va le preghiere con esattezza, con calma, 
la voce alta, cantar. do .con fervore indescrivi­
bile;pareva che il suo fisico, di tempra anti­
ca, partecipasse del suo fervore, della sua di­
ligenza. Quando suonava il campanello, (lo 

suouava essa per ottf'nere la puntualità), pa~ 
re va che volasse; agile e svelta giungeva in 
cappella o alirove, dimostr::mdo nel volto la 
preparazione del cuore, per correre là, o ve la 
Yoleva il Signore. ' 

~~Era la prat.ica del consiglio:« Ante ora' io­
nem prepara aoimam tuam)) (primadellapre­
ghi.era prepara. la tua. anima): e non sbat­
teva le porte, non era precipitata, non mor­
tificava oessuno: ma faceva come avrebl.e 
fatto il Sl10 Angelo custode, se si fosse rive­
stito di cftrue mortale. A volte le accadeva dì 
essere fermata, nel suo cammino frettoloso, 
da una Suora; e allora ascoltava camminan­
do e sovente rispondeva: « Despnens, vrn­
dad, porque ahora, Jesus 11os Uama )\(dopo, si 
sì, percnè Gesù ora ci chiama) occupan­
dm.;ene poi, appeaa uscite di Chiesa. Qu.c'tlehe 
volta si trova va con qualche buoua donna o 
pia Cooperatrice salesiana e allora, in: buon 
modo, diceva che doveva recarsi iù cappella 
ecc., le invitava a far una visita a Gesù Sa­
cmntentato e. r. Maria SS. AusilìatJice, o si · 
congedeva, ili modo che, se nou na la pri­
mft, giungeva però a t<~mpo per incomin_cia­
re con le Suore. Mt pace proprio ct.e mettes­
se tulb il suo imprgno, tanto uel fare la san­
ta meditazione, la santa Comuuione 1 assi­
stere alla S. Messa, quamlo nel pronunziare le 
parole delle preghiere, anche fuori di chiesa, 
come nel fare la gen nflessìone, il seguo di 
Crùce o l' inchi!Jo del capo dav<:ìnti alla sta­
tuet.ta di 1\:laria Ausiliatrice, a cui non lascia­
va mancare fiori. Esternamente mostrd'Ya 
sempre la stessa diligenza; lo stesso dominio 
di sè; e io credo che tale fosse internamente 

· purt?, giacchè si diporta va. cosi anche se col­
ta di sorpresa, perchè 'Uno solo era il moven, 
te. che le faceva fare così: piacere a Gesù. ~ 



settima.riali erano brevi 
così· sucMse.e piene di ··carità 

che persuadevano e lasciavano 
le Snore col desiderio eli correggersi e farsi 
sempre migliori. · · 

Se t1cgli avvif:Ji che clava, per Posservauza 
delle Costituzioni o per il buon amlamen1io 
della casa, qualclJ.na se ne mostrava riseu- .. 
tita, la buona. e cara Sr. Gedda non si dava 
pace fino a che non avesse parla~o alla offe~ 
sa e con carità, dolcezza ed umiltà e con le· 
lagrime agli occhi non le a v esse chies f o scusa 
e non l'avesse persuasa che ciò che aveva 
eletto era stato solo per desiderio di giovare a 
tutte le sue C'are Sorelle ». · 

Nella sua e nell' a~trui prova. 

I;a maucauza di corrispondenza o l'aperta 
os1iilità delle persone dipendenti è ce;rto la 
spina più pungente per chi gover'1a con amo­
re una Comunità Religiosa. Questa spina ooo 
mancò a Sr. Teresa. 

«Per Io spazio di vari mesi -scrive Sr. V•·· 
ne gas .Francesca, -la v1cli sopportare con gran­
de umiltà e pazienza, la poca sommessio11e c 
mancanza di obbedienza eli due Sorelle, che 
ricevevano con disgusto e disapprovazione i 
suoi ordini; ed essa le trattavi} con sempre._. 
maggior benevolenza e dolcezza. 

E l'Ispettore Salesiano, Sig.' D. Graadis: 
<< Per la bontà squisita e pazie'lte . del suo 
cuore, spesso le si affidava qualche buona 
figliuola, alquanto molesta alla Comunità per 
il suo temperamento, carattere ecc. Or av• 
veuiva clie, essendo in visita in queila casa, 
ove essa con affetto di madre attendeva alla 
cura della cucina e biancheria dei Salesianf, le 
chiedevo notizie delle sorelle che la coadiuva-

va.no. Non ho maiint<'so un giudizio sfavore­
vole sul conto di alcuna di e1=se e parla !l domi 
(1i quella buoua figliuola, si limitava ar:dire: 
<<ne h, poverettr! » espressione che con peU!t 
lasciava sfl1ggire dal1e sue labbrn.E ogni volta 
che penso a. quella santa religiosa, mi ritorna 
spontaneo quel<< neh, povéretta! "espref:lsione 
delicata di un cuore che rifuggiva assoluta­
mente dal peusare e dire male alcuno, a ache 
quando il giudizio poteva essere ghu;tificato 
dalla sua condizione di ufficio J), 

Couipieta la testimouiaoza quanto scrive 
Sr. Brigida Praudi, visitatrice: ((Per le Suo­
re, specie per le meuo osservanti, aveva 
sempre una paro'a di scusa:<< Poverina! ba 
tanta buona volontà! Lavora così volentie-· 
ri. Scusiamola e compatiamola, poveretta! 

Non fa,. .. non ha fatto ... non lìa eletto 
l)er malizia, ma perchè è giovane ... è stata 
senza mamma fin da bambina ... Raccoman­
cliamola al Signore e voglian;ole bene. Si t!Ì­
rà più giudiziosa ... poveretta! >l 

E Sr. Nazarena Galli, Direttrice allora 
della t Ma-Collegio, in Pnebla, a.gginnge; 

<< Potei pure osservarla nei suoi rapporti 
particolari con alcuni caratteri difficili. :àfa­
Ùre buona, sempre pregava, pregava. per 
loro tanto, consigliava con bont:'l, ribadiva 
il chiodo sempre dolcemente, sopportava, 
pazientava., incoraggiava; poi, anzicbèlamen­
tarsi con ct.icchessia. finiva sempre con nmi­
liat;.si e diceva: t< Forse la colpa è tutta J11Ìa 
che non so fare, noo so dire e non so pre­
gare come dovrei )), E quante, quante cra­
zioui, sante industrie e sacrifizi s'imponevà 
per fomentare H fervore tra le sue sndclite e 
più 3ncora per conservare e rinfrancare uoa 
VO(azione pE'ricol,•nte o debole! Era strap­
pnle il cuore rìma11dare al secolo uua pove-
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ra figlia; fl, prC'sentato:::i una volta il bisogno 
fu necessario che altre Io facessero. EFsa nod 
ne ebbe il coraggio >>. 

Nella sua visita in Puebla, lVIons. G. Co­
s~amagna trovò la buona e antica figlia spi­
ntuale, Sr; Teresà, sofferente e preoc­
cupata per le opere di Dio e la perdita 
di alcune ani mè eare. D buon 1 adre or­
òinò, anche a scopo di sollievo che alme­
n? di t-anto in ianto, manifestass~ i su~i dub­
bi e le sue pene a una tal Consorella anzia­
na, di piena firluda e già con1mpevole · di 
tutto. Ubbidì l'ottima Sr. Teresa e lo fece 
pe; al.cuue v~Ite; ma quel dover dire le pro­
pne 1mpress10m, senza poter rimediare al 
male, ripugoava al suo cuore deHcato no t 

la lascia v.t tmn quDia; ed essa propo~e di 
non parlarne, se non quando vi fosse. una 
Vt ra necessità. 

Nesoffri tanto la pòwretta; però si man. 
t~~tne fe~ma nella pr<'sa risoluzione e quando, 
pm ta.rd,, quella Consorellapartì da Puebla 
Sr. Teresv le dis: e, profondamfnte addolo~ 
r&ta: a Lei se ne va ed io rimancro sola a 

• . b 

pia.ngere, ma tosto riprese - Si fa.cC'ia la vo­
lontà di Dio >1. 

« ln una circostanza rer:nsissima 1:recrai 
l'ottiD?-a Sr. Teres~ a voJerrui accompa gu:re 
da alti personaggi, per nn affare delicatissi­
mo. Poi, timorosa che quell'anima tanto can­
di~a ne fos~e rimasta ~mpressionata. per to­
gherle ogm peua, le chssi aver io stessa rice­
vuto il coJJsiglio di andar con lei, anzkhè ct·n 
un'altra. Essa mi rispose subito ing·enuameYJ­
te; cc Stia tr01nquilla; non ci pensi neppnre. 
Dw fa tutto bene >>. 

« Sr. Teresa er '· pruilente e silea ziosa, t an­
to che ei sarebbe detto chr~ poco o nulla com­
prendesse di ciò che pass~wa intorno a sè; 
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ma non era cosi. Dotata di perspicaeia, sano 
crHerio' e fitle intuizione, essa. vedeva, osser-

. vava e comprendeva tutto; ma poaderava 
bene og!li cosa, pregava, e la studiava dava n­
ti a Dio prima di dir parola con chicchessia. 
Se era il caso e potéva fari,,, pJima si consul­
tava volentieri; poi, giunto il momento op-

. portu'lo, diceva magari solo due parole, che 
però erano tutta una rivelazioi\e e valevano· 
forse più che una lunga predica. 

« Un giorno ci recammo insieme a far visita 
~ persona d'autorità, che versava. h1 grande 
afflizionP. Ci accolse con ogni bontà e volle 
ancora mett,erci a parte delle intime sue pe · 
ne e di nna determinazione presa, tanto 
buona e giusta nel suo coo1.cetto, ma che po­
teva essere mal interpretata e produrre piut­
tosto male che bene. In, approfitta odo del· 
l 'opportunità, rispettosamente mi studia va 
di mettere in luce gli inconvenienti, che n.e 
potevano ve rdre; però quasi senza risultato. 

Srror Teresa, silenziosa e in preghiera, cre­
do, fino allora, a un buon punto dolcemente 
rtice: <<Ma Farà poi contento il Signore'/!» 
Era quel che ci voleva. Quelle parole furono 
ben accolte, commentate, e non lasciarono 
di prodmre il loro buon effetto. E quanti, 
quanti casi simili a questo! . 

a Ricordo a buon punto che Mons. Costa­
magna, con facilità, la metteva a parte di 
certi suoi fastidi e de' vari bisogni della ~ma 
missione; le chiedeva preghiere, sacrifizi, atti 

·di virt.ù, e, più voltP, consiglio. 
la. tali circostanze .il primo moto delJa 

umile Suor Teresa era di premere un po' le 
labbra, quasi in atto di sorpresa; oppure di 
dire S(lillmessamente: « A me~! l> Ma, dopo un 
breve ist..ante di silenzioso raccoglimento, 
esprimeva candidamente in roche parole il 
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suo pensiero, senlpre saggiò, di fe~le e im-· 
prontato a grande carità. Poi, alla sorella·, : 

.che. era stata presente: .· « N eh, . Mousig!lrJie 
che umiltà! To aon sapevo e lle rispondere; 
ma ho de.tto quello chè mi è sembrato: di do­
ver dire da.vaoti a Dio. l\fa h! l\ionsigi10re mi 
conosce, mi saprà compatire e pregherà per 
·me,, 

. ' .. 

•' 
., . 

-. 

··'·. 



CAPO XVII. 

A Puebla come a Morelia 

Anima semplice 

Nella vita di Suor Teresa rifulsP sempre 
nn 'ammirabile semplicità. Si ripete da quante 
la conobbero: era una bambina, semplice nel­
la candidezza de' suoi pensieri, nella ilelica­
tezza della sua ·coscienza, nelle sue parole 
sempre improntate a schiettezza, nelle sue 
opere rette ed edificanti. 

Si conservava libro aperto per l'amatissi­
ma Superiora Generale e oon mancava di 
farsi leggere, di quando iu quando, per aver­
ne spirituale sollievo e a~uto. Trascriviamo 
altre sue paginette, che la buona sorte ci ha 
conservato. Queste lettere, come le preceden~ 
ti, ·ncominciano sempre col saluto cristiano: 
V. G. lVI. G! (Viva Gesù, Maria, Giuseppe!) e 
terminano con pregare la ~uperiora a voler 
porgere i rispettosi saluti alle Re v. Madri del 
l'api1.olo, alle altre Suore e sovratutto a Ma­
dre Petrouilla, (l) che fu Maestra di Suor 
Teresa. 

J1 6 Luglio 1908 rende conto alla Superio­
ra dell'andamento della caEa, della visita del 

(l) Morta il 17 Gennaio 1925 a Nizza Monferrato, 
ricc:>- di morìti, in età eli an11i 86. · 

12 - Saor 1eresa Gedda 



Sig. D. Bussi, Visitatore dei Salesiani; di 
Monsigrwr Costamagna e poi seguita: 

<'Madre, in questi giorni mi ricordo più 
sovente di Lei. Non so, sento un po' di 
rimorso. Mi tormenta il pensiero che Lei sof­
fra per il mio silenzio; sarà veroY Sia cosi o 
non lo sia, èla oggi in a.vanti voglio scriver­
le più spesso. MadrP, se sapesse, quando so 
che Suor L. P. ricevé lettere sue, sento co­
me no po' d'invidia, ma po~ dico tra me: 
nulla di più giusto, il buoll Gesù cosi per­
mette e cosi io merito. Madre, un'altra vol­
ta, come il prodigo, le domando mille volte 
perdono, mi faccia la grande carità, quando 
p ossa., di una parolina sua, che sarà co­
me un balsamo al mio povero cuore, per­
chè il pensiero di non scriverle e non riceve­
re una sua parola amareggia uoo poco il 
mio povero cuore. Creda pure, le parlo con 
fraTJchezza, non ho nessun motivoper parte 
di nessuno, solo per parte di me stessa: il ri­
cordo di non aver corrisposto a tante grazie 
che il buon Gesù mi ha concesso, come pure a 
tanti be11efizi e prove _per })arte de' miei buom 
e carissimi Supeliori ... l\fadre, lo conosco, que­
sta è vera superbia; ma adesso mi voglio. pro~ 
prio, con la divin9 grazia, convertire. Mi aiu· 
ti, mi aiuti, perchè sia davvero)), 

Il 15 novembre, 1908. <r Carissima e Reve­
rendissima l\fadre Superiora, non ho parolP 

· per dirle la covtentezza che il mio povero 
cuore provò, nel leggere la sua carissima let­
tera, in data 10 ottobre. 

Sl, Rev.ma 1\'Iadl'.t', Lei ha ragione di dire 
che non sapeva che cosa pensare del ln11go 
mio silenzio. Io pure sentivo gra.nde pena di 
non scrivere: d'altra parte la mia superbia 
e l'amor proprio mi suggerivano, spesse. volte, 
che Lei,· mia buona 1\fadre, era stanca di me, 

ma poi, sentivo una .voce del cuote che mi .di­
eeva non esser vero, e che quanto più mi tro­
vavo bisognosa, tanto più dovevo, come il fi-. 
glio prodigo, ricorrere alla mia buona Madre, 
e che iu Lei, come rappresenta>Jte del buon 
Gesù, avrei trovato conforto e sollievo. Per­
chè qualche volta mi trovo scoraggiata e sen­
to come una lJecessità, (benchè vecchia) di 
sfogare il mio povero cuore. E' vero che la 
nostra buona Visitatrice è sempre disposta 
ad aiuta.rci; m<:J, non ho ancora con lei quella 
Mnfide11za che avevo con la Rev. Madre Ot­
tàvia >'· Dà poi notizia delle Consorelle; e 
prosegue: <<Siamo molto c.ontente di sa­
pere ·che il buon Gesù ci sta preparando 
una grazia gra11de; una visita, cioè, della no­
stra carissima Madre Vicaria. Noi ci figuria­
mo che sia Lei, perche sappiamo c·he- è una 

. Sua vera e reale rappresentante. Si, l\!Iadre; le 
· promettiamo, con la divina grazia., di fare 

quanto possiamo, affinchè possa avere qual­
che cousolazione o almeno nessun dispiacere. 
Noi, per ordine della nostra buona Visitatri~ 
ce, già facciamo t(Ualche preghiera speciale 
secondo la sua iutenziooe, perchè abbia un 
felice viaggio e possa giungere presto fra noi, 
sue figlie me8sica ne. 

TI 28 ottobre 1909. <c- Carissima e Rev.ma 
Madre Superiora, ha ben ragione di dire che· 
sono sempre la stessa; ma guardi, mia buona 
e carissima 1\f&dre, mipas~ano i giorni se•1Za 
che me ne accorga; e adesso, che mi sono rac­
colta un poco, ho fatto il proposito çli compie· 
re questo mio stretto dovere, non mi pfbr vero 
d'essere stata così trascurata. l\fa pure è così: 
malgrado che mi rincresca, là verità è una 
sola ....•.. quin<li non mi resla altro che di 
nmiliarmi, chiederle scusa e domandare al 



buon Dio una vera con versione. 
mandi anche Lei per m~'. Comincio a dirle 
.che il 18 agosto siamo andate al Messico 
per gli esercizi; e io credevo di e&.sere cam­
biata; ma no, il buon Gesù perndse ehe ri­
tornassi al medesimo pos.to, dove mi trovo 
molto contenta, perchè penso m;sere questa 
la SS. Volontàdel buon Gesù. Sì, mi sento con 
la volontà ferma. (s'intende con l'aiuto di Dio) 
d'approfittare, meglio che per il passato, del 
tempo che ancora mi resta, mediante l'esatta 
osservanza e il compimento dei proprii dove­
ri, come pure d'industriarmi per conoscerli 
ogni giorno di più. Lei, mia carissima Madr<>, 
ehe tanto desidera, a esempio del buon Gesù, 
la salute delle anime, mi aiuti onde siano veri 
fatti, e non solo parole n. 

Parla di qualche 'cambio di personale e 
continua: cc •• Io faccio quel che posso, aiutan­
do un poco in tutto. Il personale di ques!o 
Collegio Salesiano pl'esentemente arriva al 
numero di 18b, ma spero che giungerà a 200. 

Grazie al buon Dio, abbiamo la nostra Oap,. 
pelletta in Casa, dove si conserva il SS.mo; 
purtroppo, permanca..nza ili sacerdoti. non pos­
siamo avere la sa11ta Messa tutti i giorni, ma 
solo una per Rettimana per la rinaova.zione 
delle Sacre Specie. Tutti i giorni assistiamo 
alla sauta Messa nella. Chiesa dei Salesiani. 
Qualche volta ci ri'lcresce un po', ma poi 
bisogna avere pazienza e confo~marci al Di­
viu Volere. 

Nel giorno dell'Eserci?;io della Buona. mor­
te, ci uniamo alle nostre buorie Snelle del 
Collegio, e il sig. Direttore fa la Confe­
renza a tutte insieme; poi si canta il Mi· 
ser~>re, si riceve la Benedizione e si·rin:J.ova­
no i SS. \ oti. Al primo Venerdì del mese 

. non sempre si può assistere alla funzione, 

che non convenga assistervi, 
è molto oscuro. 

Di Ralute, grazie albuoa Gesù, stiamo a.b­
bastanza bene tutte; e in generale abbiamo 
buona volontà di essere Ol:lservl:lnti, di lavo­
rare per il Signore: Preghi per noi, affinchè 
lo facciamo davvero. 

:i'.fia carissima :i'.fadre, bo uaa pena da ma­
nifestarle, ed è che io scrissi a :Lei Uùa lettt:l­
ra lunga., dove manifestava, in coDfidenza, 
dur) cose, a riguardo delle quali aspetta'Va: 

sua parola, per mia tranquillità; ma il 
Gesù non permise che io avessi que­

sta consolazione, che non merito; e Lei, mia 
carissima Madre, ha, cosi, tutta la ragione 
di noo rispondermi. Chi sa! Forse mi sono 
messa in una cosa che non toccava a me, 
ma mi fu. consigllato di farlo e io l'ho fat­
to, proplio in buona fede. Se, però, con que­
sto b.o cagionato a :Lei dispiacere, me lo dica 
pure come vera Madre, e nou mi privi de' 
suoi materni consigli. Sl, Madre, mifaccja la 
carità, mi scriva qua.lche volta alJche solo 
due righe: e poi, Madre, mi usi anche la 
carità di tenermi prese11te nelle sue saate 
preghiere: I1ei sa quanto ùe abbisogno. 

Madre, chi sa quanto tempo ancora malJ­
cherà. l)er yedere M. Vicari a Y .... )) 

}Juebla, 4 - 12 -:!.0 • 

Viva Gesù Bambino! 
fa1issima e Rev.ma Madre Superiora. 
Sento, in questo momento, il povero mio 

cuore pieTlo di allegria santa, ne è causa il po­
ter inviarle questa povera lettera mia. Io mi 
immagiao proprio di trovarmi al suo lato. 
Ah!· sì, carissima Madre, io vorrei essere c;,r-
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pace dLdirle tante belle cose, r.na è propno 
inutile questa mia frase, perchè Lei, mia 
buona· Madre, conosce abbastanza la poca. 
capacità mia. Però, se penso alla grande ca­
rità che Lei sempre ha a vnto GOn questa 
sua povera figlia, mi sento animata, e poi 
penso che Lei, ad imitazjone del ~acro Cuo­
re, si compiace quando le sue povere e più 
meschine figlie le parlano col cuore aperto, 
allf. buona, còmè lo desidero io in questo 
momento, con l'aiuto della mia Celeste Ma­
Q.re M. A. Anzitutto le dirò chela pf'na di. 
non ricevere Fue lettere, sovente .. tormenta 
il mio povero cuore, anche durante le pra­
tiche di pietà. Madre, la prego a voler scri­
veimi, br.nchè solo poche linee; io so che 
Lei è molto caritatevole; e, ad esempio del­
la Madon<J.a, nostra Mamma, co'l preferenza 
desidera aiutare le sue figlie più bisognose. 
Sl, Madre, questa volta mi trovo proprio in 
necessità del suo materno aiuto; perchè a 
Lei forse non sembrerà vero ehe io sia· a.l­
cora cosi piccola, pure è proprio cosi, e tan­
te volte il pensiero di· non essere in relazio­
ne con Lei mi è causa di molta malinconia 
e vor-rei poter volare a suo lato, e passare 
qualche minuto a Lei vicina: ma quale 
illusione! sono molto lontana. Pazienza .. ; sia · 
fatta la S.ma Volontà di Dio. 

Sono pochi giorui che abbiamo avuta una 
.cara visita della nostra Rev.da Visitatrice; 
le rimisi una piccola somma da mandare a Lei: 
vorrei bene poter fare qualche cosa di più 
ma Lei conosce queste Case "· . ' 

Fa auguri e saluti e chiude: « Ci creda 
sempre, .quali vogliamo essere, le sue aff.me 
figlie della Casa piccola >>. 

Il12lnglio 1910. <<Carissima e Rev.ma Ma­
dre Superiora, La ringrazio tanto della caris-
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sima lettera del 30 ID:J·ggio. Le prometto, con 
l'aiuto della carissima Mamma Maria Au­
siliatrice, di .fare quanto posso perpratica­
re i suoi buoni e santi consigli, come pur 
di farmi uno studio tutto particolare rer par­
te mia, affiachè tutte possiamo essere esatte, 
osservàn1i delle nostre sante Costituzioni e del 
ManualP. Si, mia buonae carissima Madre, 
questa -rolta voglio proprio, sl, voglio, con la 
divina grazi::~,, voglio incominciare una nuov9. 
vita. Oh! Madre! è vero che è un po' tardi, 
ma non mi voglio scoraggiare, confido nella. 
misericordia e infinita bontà del buon Ge­
sù, e mi fac.cio animo, pensando che quanto 
più sono mi.serabilP, tanto più devo attac­
carmi al Sacratissimo Cuore di Gesù; e spero 
di ottenere questa grazia pei meriti della sua 
SS. Passiooe. 

Madre, io quando mi trovo proprio senza. 
nessuna consolazione e qu:Jsi oppressa e aou 
so eon chi sfogarmi, allora, si, più che mai, 
mi trovo nella vera necessità. di ricorrere al 
.buon Gesù, e mi 1icordo di Lei, mia carissi­
ma Madre, e vorrei poter stare a Lei vicina, 
ma poi qua:ndo penso che questa è la Vo­
lontà del buon Dio, mi consolo e mi sosten­
go. Madre mia caric;sima, io molto confido 
nelle sue santR preghiere. 

In questi giorni abbiamo avuto una visita. 
dalla buona e cara Visitatrice; se debbo pro­
prio dirle la verità, mi pare che abbia fatto 
molto bene alle uoatre povere. ar1ime, perchè 
mi pàre che davvero abbia parlato molto 
chiaro, senza complimenti, e che a ciasche­
duna abbia detto quello di eui aveva bisogno. 
Sembra che davvero qualcheduna si sia da• 
ta una scossa e in ge:Jerale poi si vedono nel­
le due Case tutte con buona volontà di appro­
fittare della materna visita. Oh, si, nostra 



buona ecàrissirn:;~ Madre, ci raccomandi, fua. 
tanto tanto, al buon Dio e alla M.adonna, af­
fiochè possiamo tutte corrispondere alle gra-
zie grandi che il buon Gesù ci fa ,·ontiouameu­
te )), 

Parla di una probabi1A postnlaote; e conti­
nua: «Madre, da vera sua figlia ml prendo la 
libertà di domandarle, io tutta confidenza. E' 
vero che i Salesiani non hanno più nie(tte a 
fare con noi~ A mio modo di vedere, Madre, 
questa voce non fa del bene nè da una parte, 
nèdall'altra; e mi pare c:he la cosa nonsia in­
te~a nel Sl..lO vero :::enso. In Italin, io nou sn;' 
ma fuori d'Italia è una JJ.ecessità che iSa1esia­
ni oi aiutino, sia per il bc·ne spilituale nostro 
che per ·quello delle ragazze. A Lei tutta la 
confidenza e rispettosa somme ssione delle 
sue povere figlie ..• >l 

n 24 settembre 1910~ (( ... La Diviria Pl'UVVÌ- . 
denza ha permesso che tomassi nella mede­
sima Casa; e son contenta dì fare la saata 
·volontà del buon Gesù.. E guardi, mia buona 
e carissima Madre, se non mi vuole tanto, . 
ma proprio tanto, bene. Quest'anno la nostra 
Rev. Visit.at1ice ci ha mandato .. una buona 
sorella di più. Cosi ora siamo in sei. 

Ah, mia. buona Madre, se non mi converto 
questa volta, ora che ho fatto gli Esercizi 

. Spirituali, non c'è più nessuna speranza. n 
buon Gesù sembr!1 proprio che mi perseguiti 
coo la sua sauta Grazia. La. Rev. Visitatrice 
mi dimostra molta stÌillà, e, qualche volta, 
mi viene il pensiero che, se mi co•1oscesse 
come llOno, imperfetta e cattiva ...... . 

Però, :J\.iadre m:iR buo'la, mi ser1to un vivo 
desiderio di far quanto è :possibile per essere 
esatta e puntuale alle nostre Costituzioni e 
al lVIanùale e, per quanto dìpende da ·me, di 
fa.r che si osservjno da tutte >>,. 

Seguono notizie varie, tra le quali: (!La 
Casa è molto povera, ma il lavoro, per gTazia 
di Dio, non ci manca mai e, avvicioandosi 
l'ora di pranzo e di cena, siamo tutte cucinie­
re. lYia le pratiche di pietà possiamo farle re­
golarmente, sia pure con qualche sacrifi-
cio >>\ .. , .•.. 

Il 6 aprile 1912. 1c Carissima Jl!Iadre, il buon 
Gesù è proprio buono con noi e ci aiuta, ma 
proprio tanto tanto. In Casa abbiamo tutte 
buona vololltà. Si sa che nessuna (!.perfetta e 
ché, in tutte le cose e in tutti i giorni, 
ci vuole molta .. carità, pazienza e . prudenza. 
Ma io tante volte. ricordo la sua massima 
«che ogni giorno s'impara a vivere è coafi­
dare di più nel Signore>>. 

E' arrivato il nuovo Ispettore D. Gugliel­
mo Piani. lVIous. Costamagna scrisse che è· 
un santo di primo ordine": mi ··dispiace che 
non abbia trovato la Visitatrice jn :J\.:IessJco; 
ma mi tranquillizzo pensando che sarà me~ 
glio così, se cosi ha permesso il buon Dio''· 

Fa auguri di onomastico e, tra gli altli, 
questo:<< Che illmon Gesù. conceda a noi do­
cilità, sottomissione e Luona volontà per 
compierf', con allegria e prontezza, tutti i suoi 
ordini e desideli, o cara. lYiadre, e di saper· 
li bene interpretare; cosa che tanto ci racco­
mandava la nostra. carissima Madre Mazza-· 
reno. che sempre rkordo tanto tanto >>. Bill­
grazia delle immn,gini che le ha. mandate con 
la preghieriJJa per la beatmcazione di Madre 
1\iazzarello e dice: « Io vorrei 1 se le fosse pos­
sibile, che me ne mandasse ta!Jte 1 quante lei 
desidera mandarmeae, per poter regalarle 
alle persone a cui pia.ce tanto; e aumentar 
le preghiere >>. 



Don Bosco 

Suor Teresa ams.va D. Bosco e le sue ope­
re prima aucora di entrare nell'Istituto. An· 
data a Mornese, vi trovò una madre Mazza­
rello, che uou faceva una raccomandazione, 
non manifestava un desiderio che non fosse 
a nome di D. Bosco, al quale ·diceva· le Fi­
glie di Maria Ausillatri~ do revano, dopo 
Dio, ogni vltntaggio della loro vocazione e 
ogni mezzo di gran bene nel mondo. 

In missione, fu la vera Missionaria di D. 
Bosco. Non si limitava ad alimentare in sè 
la stima e la devozionè per il Ven. Foodatore, 
ma 'coglieva eziandio tutte le occasioni dL 
trasfonderla in chi avvicina.va e di farne gli 
interessi morali e materiali, con tutto il suo 
cuore di figlia e di religiosa esemplarissima. 
\ . Scriveva, da lVIontevideo, al fratello Auto­
aio, in data l 6 Agosto h!V6: 

<< Co'l questa mia arriva un mio Superiore. 
Se desideri di vederlo, proeura di recartial­
l'Oratorio di D. Bosco, io Torino. Si chiama 
Don Gan.ba Gimeppe, :M:issionario di Ame­
rica Ritoruerà qui sulla fiiJ.e di ottobre: se 
VL10i ma 'l darmi qualche ricordo, hai una bel­
la occasioll.e, non è vero Y )) E n ou c bi e de va per 
se stessa. 

Nei sei mesi della Casetta di Villa Colòn, 
come già da Novizia e Professa novellina, tra 
le Suore addette al Collegio Salesian-o di A-
lassio, Sr. Teresa è la più serena, attiva. 
instancabile Figlia di Maria .Ausiliatrice, a 
capo delle più umili e pesanti occupazioni 
di cucina e guardaroba del Collegio Pio IX, 

In Morelia' non è il dovere di ufficio che 
la· occupa, fino :ln tèmpo di ricreazione, nel 
metter in assetto le ro bicclole « dei poveri 

Salesiani • come lLdiceva lei, 
di cuore. 

N O ti sempre, la dedizione anche più perfet­
ta, riesce a soddisfare le viste di tutti; co· 
me non c'è Comunità, pèr quanto edifit~an· 
te, che non abbia questo o quel carattere in­
contentabile. 

Tutto il lavoro e il sacrificio paz1P-nte, lon­
gamiue di8r. Teresa noole evitava, dunque, 
qualche parola mortificante e qualche trat· 
to brusco di chi, piil che l 'altrui possibilità, 
considerava se stesso e le sue esige11ze. Sr .. Gal­
li Nazzarina ci narra : << Hicordo Sr. Teresa 
fra le cure sempre inintterrote della Casa Sale­
siaaa e. la sua carità e benevolenza inalterabi­
le, nonostante le misure, alcune volte ristret­
te, e la palese ostilità di qualche confratello, 
verso la casa delle Suore. Sempre ·animata 
dallo Rpirito del Ve o.. Fondatore e dai desideri 
dei Superiori e delle Superiore, si impegnava. 
-perchè ogni cosa 'en:isse scusata anche dalle 
consorelle, e tutto procedesse in pace )), 

Conferma Sr. 1\ficbielon: <<Ero stata man­
data a Puebla, anche per aiutare S··. Gedda. 
a rivedere e chiudere la contabilità dell'anna­
ta.. Vidi quando la buona Direttrice, doveva 
soffrire per le eccessive esigenze di qualcuno 
del Collegio Salesia1 o; eprecisamente quan­
to la povertà di quella Casa divenisse ogni 
giorno più penosa, non a lei, che stava sem­
pre meglio quando sta va peggio, ma alle a.Jire. 
Non là vidi mai di malumore. non udii mai 
un lamento uscire dalle sue labbra e se, per 
correggere qualche lieve inesattezza di conta• 
bilità. doveva accennarne il motivo, lo faceva. 
come dì volo e con somma prudenza, per non 
mancare :;~Ila più delicata carità verso chi, per 
strettezza di borsa o di mano, poteva aver 
dato occasio11e alla medesima )1, 



Scrive la Vi'litatrice, Madre Brigida Prandi: 
Sr. Gedda amava e .:~timava i Salesiani e le 
loro opere e per essi avrebbe fatto, e faèeva 
qualunque sacrifizio, per aiut:uli nel provve­
dere ai bisogni dei ragazzi poveri, ricoverati 
nel Collegio di Puebla. Si imponeva persino 
di visitare questa o quella benefattrice, per 
chiederle· qualche offerta per quei poveri ra­
gazzi; e nessuno osava rimandare a mani 
vuotela cara Sr. Teresa,, che tuttistimavano 
e amavano come una santa. 

Sr. Teresa era amatissima dal fratello An­
tonio il quale, se resta' a più del solito pri­
vo di sue notizie, si recava all'oratorio Sa­
lesiano o alla Casa delle Suore a Torino, per 
saperne qualcosa, lasciando io compenso una 
bella offerta perle orere di D. Bosc0. Ebbi 
anche io ulJa di queste offerte. Trovaudomi 
in Italia nel l tJ15, venni chiamata in parl8-
torio. Era proprio il sig. Antonio Gedda che· 
voleva notizie della. sua ca.ra Sr. Teresa. Si 
commoveva ad ogni mia parola e, nell' ar:~dar­
sene, mi rovesciò fra le mani il suo portafo­
glio è frugò in tutti i taschini~ pee cercare fin 
l'lùtimo soldo, dicetJ.domi: <c Lei sa ~ome im­
piegarli>>. Le Suore di Torino mi di'lsero; poi, 
che anche con i superiori Salesiani faceva 
rosl n. 

Chi raccoglie questè memorie può aggiunge­
re: Mi si domanda se io so che Sr. Teresa sug­
gerisse al fratello di esser largo di elemosine 
con i Sa·le~ia'1i ; e che egli prendesse l'occasio­
ne di uu favore, per farlo co11 più tàtto. Mi 
sono informato, al riguardo, da mia madre. 
Essa mi rispose che la Zia Suora domandava 
anche a loro, (le sue sorelle, se) r;on potevano 
darle qualéosa per i tanti bisogni della Congre­
gazione, la quale faceva tanto bene nel mon­
do, E mia maò.re rammelJta di averle fatto 
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qualche ~fferta. Qùindi è lei che suggeriv~ al 
fratello di essere generoso per le opere di D. 

Bosco. · d' t, s la Er:l, poi, naturale che egh. Im~s ·IaS e 
propria generosità nell'occasi.one di ave~ no­

. tizie della sorella Suora, a cm era affeziOna­
to più che alle .altire sorelle, perchè era stata 
con lui . a Torino ad aiutarlo qnal?he te.m~o 
nei principi, sempr~ duri, quando mconuo.mò 
a metter su negozio. . . . 

Rieordo ancora che a me, chienc?, sc~ve­
va notificandomi l'arrivo iu Italia di D: 
Riccardi, se non erro, nel 1901, e che avr~I 
fatto bene ad andarlo a vedere e a. p~rlarg~I. 
Essa avrebbe desiderato, e lo co11fi~o a rrua 
madre che io rr,i fossi fatto Salesi ano Era 
veram~nte grandissimo l'amore che aveva 
verso la Congregazione. . . 

. Suor Fratlcesca Lang nfensce che! aell~ 
estate del 1920, reca~as~ ad . osse9.mare ~ 
S·a Don' Albera Egh ncordo subito la, ca 
• Io. l ' d' C edo ra Sr. Teresa e, fra altre cose, Isse: .•. r ;. 
noo vi sia stata Figlia di Maria A~ihatuce 
che più il.i Sr. Teresa Gedda: abbia voluto 
ben~ ai Salesiani e colJ tanto 1mp~~no, bon: 
tà e disinteresse si sia occupata di loro e del 
loro bisogni )) . ' 

----



CAPO XVIII 

Non si smentisce 

· Da Puebla a Messico 
I Salesiani avevano bisogno d'ingrandire 

subito il collegio e la pnte occupata dalle 
Suore poteva e do ~·eva servir loro per il 
noviziato; quindi, sebbene con vero rincre­
scimento degli uni e delle altre, le Suore 
dovevano sgombrare. Alcune avrebbero po­
tuto. ugualmeate contiLtuare nella cura del· 
Ja lingeria salesiana, ma passando a fa.r 
parte del Collegio Maria Ausiliatrice: le re­
stanti avrebbero doTUto rimaoere a disposi· 
zione della Visitatrice. Tra. queste, la nostra 
Suor Gedda che vi si era preparata, sentendo 
tntt o il sa critici o. · 

<(Mi ricordo, scrive Suor Antoaietta lvaldi, 
nuova dirett.rice di Pnebla Collegio, con 
quanta umiltà, essa mi supplicava di tenerla 
fra le Suore che avrebbtro avuto cura della 
roba degli stessi Salesiani, passata al Col· 
legiQnostro, pareodole somma grazia. di poter 
continuare ad occuparsi, silenziosa e nascost.s, 
in quell'umile e fatico~o lavoro (era molta 

. ~a biancheria}. . 
Di quegli stessi giorni, Suor Santoyo Car­

mela, del Collegio di ·Maria Ausiliatrice di 
Puebla, afflitta del cambio della Direttrice, 
·ncontrò Suor Gedda, Questa, pure . sotto 

la pena del trasferiment.o, le p!.!.rlò con t~oto 
affetto inculcandolè la santa rassegnazwne 
ed ele~audone l'anima al Signore, che la 
consolò molto e la lasciò fortemente im­
pressionata della sua bontà e carit~. 

Avuto l'ordine di recarsi a l\'l:ess1co Suor 
Teresa offriva al Signore la sua riuunzia, 
chiudeva la casa, ove per sei anni av~va 
tanto lavorato e sofferto; e se nP partiva 
serena pronta a . qu~>. ato Iddio e le superiore 
avrebbero voluto fare di lei. 

Nella Casa centrale. con lFI'accoglieuza 
festevole trova il tesoro a cui aveva creduto 
di dover ~1nunziare, perc)lè viene posta, co;ne 
capo nel reparto .della bia11cheria e cucma 
salesiana. . 

L'umilissima Suor Teresa vi contmua la 
vita di amoroso au1ieutamento e di sempre 
più elevata perfezione. . . 

Sr. Aldayturriaga Giacoma era . nella Co~ 
Iouia S. Giulia di Messico cowe postulante. · 
Due volte le si avvicinò Suor Teresa a chie­
derle qualche permesso, ed essa, meraviglia-
ta senza pensarci tanto e rendPrsene contp, 
le ~ispose di si. Ivi era pure Suor Agnese 
Nosari la quale ci narra due edificanti episodi 
della virtù eli Sr. Teresa. <t Un giorno, (dopo 
la conferPnza che la sempre ricordata Diret~ 
trice SuorMarietta Bauclino di santa memo· 
ria aveva fatto alla Comunità ~un'argomen­
to:' La perfezione nelle piccole cose), Suo~ 
Teresa midissf', impensierita: Però come. st 
fa, a far tutto bene, se molte volte il tempo. 
non basta~ - Un momento dopo me la veg· 
go dinanzi colle lagrime agli occ~: «O Suor 
Agnese, mi perdoni; s~no stata 1mprude~te . 
e forse ho mancato al rispetto e alla devoz:o­
ue dovuti alla· mia Superiora. Si, la Direttnce 
ha ragione, e tutte sanno far bene le cose, 



. . . 

. an è be· èon: poco rem,Po;-~'ìp' -~ oia 
c·hè non son capace _,a; nulla ~ 
fervore ·. e l'umiltà. -Mi perdoni; dimentichi 
l!L mala impressi-one e preghi, p,er me>>, 

Ero assistente delle novi~ie. Un gioi·no hi 
· incontrai, che usciva dalla carnera delJg Re_ve 7 

renda Visitatrice, e mi disse: (( Mi congratu­
-lo con lei; già ha la sua Madre Maestra; ed ·-· 
è _ .eosi' buona. come -un angelo . Si figuri! 
Suor Luigia- Pirettal ·- Sia benedetto ilSi• • 
gnore, risposi; _ed a lej)l mio gra-zie di si' · 
beJla notizia - Come, e .non ,Io sapeva1 sog-. 
giunse mortificata. Ed io mLsono perm( s­
so di .comunicarglielo, non avendo ne8suu 
dirilto di farlo! Oh! ve_da nn po' come soriò 
imprudente! preghi per me. SP, preghi; .e 

_ noll le Rer:va qlwsto di mal esempio. >> . 
((Nella casa centrale più che altrove, 

scrive Sr. -Alice Michielòn, ho potuto COù- • 

statare)a slia mniltà semplic~, chele evitava 
tanti ·ragionamenti,. tante . ribellioni e qnind_i 
tante lotte :con se stessa. Cosi:piace,va a Gesi1 
e non •era: sufficente percl!è piacesse ad essa · 
pure~ che cosa le imp_ortava se àll'amor prç>- · · 

. prjo non piaceva~ Quando riceveva un'osser-
vazione, quando su bi va un'mlliliazione, stliu·-

. ge:va pèr un'istante, eoa moto subitaneo,-le 
la bbra, come a confessare di essere colpevole, 
di meritarla: gli > occhi manifestavano una 
sperie di .compunzione sincerissima e subito 

. pronunzia:va queste poche parole: Tiene ra­
zo.a. Si; si... lo hago luego. Ya verà otra vez · 
tet1drè mas cuidado (Ha ragione. Si, si lo fac­
cio s nbito. .. Già vedrà un 'altra volta avrò . 
più cura) e la set·ena umiltà ritornava ad ~b­
bellire del suo sorriso quel volto, che rivela va 
-la mitezza ed il candore del suo cuore, vera­
mente umile e semplice. 

Era ·la sua un'obbedienza diligente, no[)_ 
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solo a ogni parola delle nostre Costi tu· 
zioni, a ogni uso tradizionale portatosi nel 
cuore, qnal prezioso tesoro, dal caro Mornese, 
acl ogni ordine o consiglio ricevuto dalle 
Superiore amatissime, direttamente o dalle 
circolari, all'orario della casa; ma auche alle 
sue occupazioni, perchè era Dio che le voleva 
da essa, sempre attenta a dipendere da ogni 
Buo cenno. Di qui una grande conformità col 
Divino Volere, che ù o n la trova va mai impre · 
parata a compil:{rlo od accettarlo, se penoso 
alla ùatura, che non la sorprendeva mai, che 
la trovava sempre con un sorriso e con umile 
ehimu di capo, sèguito da un subitaneo lampo 
negli ocehi e da un energico: t( Hagase la 
Voluntad de Dios! 11 (Si faccia la Volontà di 

. Dio!) 

Lo sç:ecchio della casa 

Ecco i riflPssi della sua luce. 
((Ricordo vivamente la soaveimpressiooe ri­

cevuta dalle sue virtù all'uso di l\fadre 1\:Iaz­
zarello, Madre nostra veneratissima. Di Suor 
Gedda, si può dire veramente che la sua pie­
tà era 1Ltile. a tutto. Non aveva larghe vedute, 
.non pensieri peregrini, voli ardimentosi, non 
ingegno versatile, .molti do'li di natura. Nel­
le cose non ordinarie, diffwilmer1te risol­
veva senza consultare chi le potesse dar luce; 
e questa diffideu za di sè, naturalmente, la 
rendeva lenta nelle decisioni; motivo uou ul­
timo per cUi talora venisse giudicata alquan­
to piccola nelle sue idee, troppo attaccata ad 
esse nella applieazione della Regola e della 
volontà delle Superiore; poco provvista di 
quella certa elasticità. che sa conciliare i 
particolari bisogui con l'ubbidieuza e la rego­
lare: osservanza. Quindi, non molto atta a sta-

13 -. Suor Teresa Oedda. 
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re al13 testa di una comtmità. Da questo, pe~ 
ue e umiliazioni per l~i, che le neeveva con 
gran pace e serena; umiltà, approfittandone 
con tanta semplicità c be er3. una edificazio­
ne. 

«CJn Sr. Geddasis!ava bene. La suaera 
una carità sopTannaturale; ee:co tutto! sempre 
dimentica di sè, sempre solléci:a pel bene 
morale e fisico delle Suore, dei Salesiaoi di 
tutti qua n t i l'avvicina vauo. In tutti vecltva 
Ge8ù! E quello spirito di fede, causa di 
ogni s ·1~• virtù, proclucava in lei qu.llla tota­
le dedizioiJe di sè a Dio, quell'iocessar'.te 
preghiera del cuore, qut>l1a dili:reuza angoli· 
ca nel divino servizio (e nella casa eli Dio an 
che scopa1;e, cucire, rict·eadsi, alimentarsi ece. 
è opera di servizio divino); e quella dipen­
denza dalla grazb, che la faceva app,:rire 
uua santa. Essa non sapeva parlar" che di co­
se edificanti; usciva dalla preghiera in co­
mune, meotale e vocale, con l'atteggiamen· 
to di il) timo entusiasmo e di gaudio tra a. 
quil).o, come si suol notare nelle novizie più 
ferventi. n suo cuor~ verginale era sem}Jre 
gbvalJe; essa conservò sempre l'il) canto cht> 
dovette avere il giorno dQi suoi Voti perpetui. 
Tale appariva esternamente; ma sono con­
vinta che, per Gesù e Maria, essa em un'a· 
nima molto più bella! AVJ'à rip::Jrato chi sà 
quante offese che il povero mondo fa a Dio• 
chi sà quaute spine avrà 1 olto dal Cuore di 
Gesù! Non aveva incanti umani; ma l'in· 
cantn della sua sautìtà rendeva quella sua 
Casetta di Puebla una copia di Nazaret. 
Ebbi la for&una di passare alcun tempo con 
Suor Gedda per la teuuta dei registri. Essa 
facevu. delle annotazwni di MonogTafia più 
iu ispagnuolo che in italiano; e con qnallta 
riconoscenza riceveva, poi, le tre CO})Ìe di 
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bell'e redate! Oh, io credo che 
quf'lle sue A ve 1!1 aria mi han a o ottenuto 
delle !!randi misericordie da parte di Dio! 

« Suor Geeld;1 per me era ua modello di 
religiosa~ degna Figlia della Veuerat:1 1VIadre 
lVlazzarello, emula del suo Angelo Custode, 
Ttnto ciò che eli essa ricordo è per me· 
uno ;:;timolo alla pratic.a · el~:•lle pìc~Jole e 
comuoi · virtù, . all 'osservanzn, delle nostre 
sante Costituzioni, alla pieLà più soda, al 
vero e pi"atico. amor eli Dio. 

(( Quanto amorosa, grande e costa n. te e1·a 
sua fedeltà alle r-iccole cose, nioè l'ob· 

bedicuza o .. Din iu tutti g'li istanti, alle sue 
ispirazior,ti. Io credo che éia morta, su questo . 
punto, con lo stPsso fe1'vore che avev<L da. no­
vizia, e, in più, con quel cumulo. di grazia e 
eli perfezione, che andava acquistando mo­
mento per mOmento. 

<<,Abituata a lavorare solo per Dio, metteva 
in tutti i suoi atti, la perfezione cl;e le era 
possibile; e se vedeva qualcuna l n po' negh· 
gente, cliceva con bontà: · Sorella, diamo a 
C<•sare ciò che è di Oe3are e a Dio ciò che è 

· di Dio. · · 
((Era sensibilissima, e il nto volto manife­

sta v;:~, allertamente i suoi sentimenti: ma quel­
la specie di aureola che le clava la sua vir­
tù, la sua modestia, 18. sua pace,. frutto eli 
spirito di feqe, non scemava mai. Qualche 
volta pel!Sai persino che non sentisse mai ri­
bellione. per nulla, che H saugnP oon le bo l· 
lisse mJti per lotta; lotta iuevìtabile all'umu,­
na condi,io11e. Non sape' a dir di ooall'obbe-
diéuza, per quanto penosa fosse:·e I!Oi, aH atto 
pratico; rLOn l'i poteva notare in lei turba­
mento, agitazione, contrarietà: sempre ugua­
le a se stessa. I( credo che per la sna inal­
terabile pace, sopratutto, anche le persone 



di fuori, la chiamassero la santa: S1wr Teresa 
es una santa, (Suor Teresa è una santa) e 
quando avevano qualche pena, gliela confi­
davano, certi di aver conforto e larga parte 
alle sue fervedi orazioni. La sua pace era 
frutto di interua mortHicazione e di f1 deità 
a.ila. grazia, quindiera un frutto del!oSpi­
nto Santo e non andava disgiunta dal gaudio 
i1~ Dio ch'essa assaporava sempre e i 1 'tutto, 
percbè tutto faceva e soffriva pn Dio ma 
specialmente negli eserdzi di devozione: 

It suo amore a Gesù in Sacramer.to era edi~ 
fica11te. La cara e santa Su or .Gedda, non solo 
prendeva l'aspetto di un serafina. quaudo era 
in chiesa e specialmente all'avvicinarsi della 
santa Comunione, ma anche conversando con 
le Suore i suoi occhi erano come scintille che 
entusiasmavano a vederla. Soveati volte in 
ricreazione, si udiva esclamare: __, Oh c~me 
siamo. fort:u~ate, care sorelle, di trovarci qui, 
propriO vwmo alla cappella dove si conserva 
~es.ù, lo sposo del'e ao.ime ~ostre! -E poi 
mv1tava a fare uoa Comumone spirituale. 

Qualche suora la conobbe solo duraate o-li 
Esercizi sphituali e ne rimase così eclifi.cata 
da p~oclamare che suor Teresa appariva più 
del cielo che della terra. n suo tratto aff9·bi­
le, umile, la sua presenza io chiesa, modesta 
e pia, produceva una grande impressione.-e 
·dava a,lla sua persona quell'a,ria di santità 
che attrae, eclifica e anima. 

Per il suo r!J,ccoglimento esteriore il suo 
spirito di preghiera, di sincera umiltà ~ei suoi 
sentimenti e gil'atJde carità verso il prossimo 
era. stimata e venerltta come una santa .. · La· 
si udiva chia'Uare dagli esterni semplicemen­
te: .la Madre santa, come già a Morelia. 
era ancor vivo il ricordo delle sue virtù 
casa e io città. 

« Durante tre annfe mezzo ·che. io dimorai 
oasa ceutrale di Messico molte volte e b~ 

bi ocèasioàe di vedere e trattare coo là cari~;­
s•ma nostra Suor Teresa; e molte altre volte 

udii fare i più eloquenti elogi delle sne 
sia dalle Eme suddite sia da altre perso­

a ripetere le stes~f' cose: Snor Teresa 
èla Suora della bontà, una madre, una sorel­
la, un angelo di pa,ce e di. conforto per tutti. 
E' una religiosa esemplarissima; una vera 

)). 

(( Mi fu detto che, mentre datuttisi esalta .la 
santità della cara SuorGedda, non tutti sanno. 

fatti che gioverebbero assai a dare · 
di le] p1ù luce ed attraenza. De .. 

illustrare uoa vita, che vorrei fos­
se delle più efficaci tra noi, pareeèbie volte 
vi riflettei sopra; e le mia risoluzione fu sem­
prerla stessa: la vita òi Suor Teresa fu un ~tto 
oont.inno divirtù e quindi di esempi edificaDti. 

.--~ .. ··~ veaerla impressionava santamente, 
nel trattarlà intimamente; ma poi, 
che la si el'a sitirava avanti qua­

sisenza pensarci su come di cosa natura­
le-in lei, contentandosi di pen~<are e ripetere 
:1d ogni occasione: Suor Tere11a è'una sant<,, 
· «'Sua Eccellenza Mons. Costamagna di s.m; 
sempre che nominavaSuor Gedda la chlama­
va: la santetta; aveva sempre a suo riguardo, 
una parola di encomio: visibilmente appari­
va che godeva al pensiero di quell'animò. 
eletta e tutta di Dio )). 

(l Non è credersi che la calma ammira bi· 
le di ·suor Teresa fosse effetto di poco Rpirito 
o eli poca capacità, no, certamente. Chi, in 

eccezionali ricevette qualche intima con­
può affe·rmare che in lei era piutto-

p~ce e mitezza di colomba, squisitezza 
cantà e prudenza; e, in momenti più che 



d~Uer,1~ e d.iffirili, non mai mi fu dato di co'" 
~nef.~n, ;:r ati o dì _::;,dulazione che pote< se aver 
l an,. <:l conw·menza: taceva piuttosto e si 
conserv!n'a urlln, Slm g·mnde r<'ttitncline. 

cc Era .la no~tra, Suor Teresa co~i amante 
della smnplie:iià evn,ngdira che non poteva 
ammet!:~re dis:sirrmtazim·1e, bugia nemmeno a 
modo m scus?, di gioco, di convenienza e di 
galateo, c_ome, in certi paf·si, si usa per llOn 
dar negahve e per bsciare nella sper:J·nza. 1\Ii 
fu rac\ontato, da ur1a Suora della Casa cén~ 
tra le d1 J\1essico, che, in una certa circost~mza 
un fal~gname, per non dire un no a Suor Te­
rc~sa, cuca un lavoro da eseguire, andav.1 sem­
pre prendendo tempo. Aecorliase•teessa, disse 
COIJ molta prna. «Ma quando sarà che in que­
sto P'lVero mondo il si sia s.i e il no sia. no' 

11 Qnaat? io p_osso dire eli una religiosa ve. 
ramen~e pm, mmle, semplice, ret.ta, obbedifln· 
te, ;pertett.~mente povera di spirito; per la sua 
pmezza rnn da angelo .che da creatura urna- . 
na., mori;ificata, Berena, bnom1, caritatevole 
pr1,1deut~, tutta. insomma del bl~ou Dio e pe;. 
amore di. L;.1i, tntt& a tutti, io intendb dirlo 
delia flanssima uostm Snor Teresa, non avel:J­
do m~ i vi'5to chi, n.cl l'no genere, la superas­
~e. 1\11 _fa uena d1 non sapere per Ia mia 
mGa pn.mtà, e:;primerrni meglio •. 

Ancora dal Messico 
Il Rev.do n·. Natale Omce, C'Ile fu Diretto~ 

r~ d<Jila Casa SalPsia11a di l\forclia ai tempi 
dt .suor Teresa, e tutwra (1925) in Motelia 
scrive: <( M. R. Sig. Prevosto, Pl'ha fatto 11 ~ 
bel regalo, domandandomi informazioni del­
la vf'uerat~da Suor Teresa GEDDA, che sìcn­
t'~"m(' n !:e già gode in Cielo il premio delle suè 

esimie virL'Ìl. Si, m'ha fatto davvero un •· bel 
regalo. 

"Ben pocoposso dire ·eli Su or Teresa GED­
:OA., ma quel poco è certo. Credo che sia det• 
to tutto dicendo:- Era una vera santa.-n SllO 
nome è aacor~1, in benedizione pr.esso tutti 
quelli che l~t conobbero. Non è molto cheseu­
tivo precisamente una persona affermare di. 
essa: • Realmente Snor THesaera una santa!" 
Essa era veramente umile senza affettazione,­
amahile senza debolezze ed allegra da cau­
sar vera invidia in che l'avvicinava.« La Ma­
dre n com era chiamata graziosamente da tutti, 
mai si adirava o ,indispettiva. Il suo carat­
tere era.sempre nobile, il suo sembiante sem­
prr sereno ed il StJrriso Sfiorava sempre le sue 
labbra. Non parlava mai se non di Dio e 
del bene che d può fare a tanta gioventù ed 
era gmnde consolazione per essa quando le 
si poteva dire ehe la Re1igiow• si propagava 
dovunque. 

((Una volta sola la vidi assai triste e fu 
quando venne 1t sapere la pt·rsecuzione che in 
Francia si fa,ceva alle Congregazioni religiose., 
e che la He1igione era il bersaglio dei settarii. 
Allora, con graade interesse, si mostrava an­
siosa di notizie e supplicava. che la si tenesse 
bene informata per pregare molto e far pre­
gare molto le sue ragazze a tal fine. N òn 
avrà compassione il Sigaore, esclamava,, eli 
tant.ireligiosn E permetterà che la Religione 
sia cosi perseguitatM~' Oh Madonna santissi~ 
ma, abbi pietà di loro! 

«Era st:mpre pronta ad ascoltare le ragaz­
ze, che frequentavano il Collegio di S. Vin· 
ce n zo, di cui era Supe1iora., e cerca va tutti 
i .mezzi per far loro del bene. Sapeva con 
regaluccì attirarle e con bei modi averle 
affezionate. Non faceva altro che parlar loro 



-volta la -vidi più contenta ed espan­
siva del solito e .fu quando si potè ottenere, 
per Ja costruzione di un I.tuo-vo Collegio, un 
ter.reno assai grande, vecchio cimitero, posto 
quasi ner centro della città. Richiesta del 
moti-vo della sua gioil'i. rispose: « Perchè cosi 
si potrà fare molto più del bene, giaechP, 
trovandosi nel centro il nuo-vo Collegb, che 
si spera. poter edificare, .-venanno ·piil gio­
vanette. ({ Mi permisi allora. di farle questa 
osserva:doue: 1• Ma perchè -vuole un. Collegio 
più grande? non è forse cqntenta di ta.nte 
ragazze, che vengono già a questo Collegio! 
non mi dice lei che sono più di 4007 )) - <<Si, 
rispose, - è vero che -vengono rel::~.tivamente 
molte, ma in Morelìa -ve ne sono molte di 
più di 400 ed inoltre là, coa il Collegio più 
grande, staranno meglio e ne-verranno ancor 
di più ... )) 

« La sua umiltà era -veramente profÒ'lda. 
Ogni qual-volta si presentava alle sue Con:;. · 
sorelle per far loro la solita confPrenza', si 
confonde-va e quasi sempre diceva la sua 
espressione: ~Io non so perchè le nostre Su­
periore mi ablJiaao messa Direttrice, io che 
-valgo nulla, che sono completamente una 
nullità! De-vo farvi la conferenza, perchè cosi 
la regola cnmanda, ma che cosa -vi posso· 
dire io che sono cosi ignorauteY Chiunque di 
voi sa dire molt.e colSe belle e più utili di 
quello che -vi po~so dire io .... )) 

<c Ama-va Ja pulizia, ma e-vita-va ogni affet­
tazione che indicasse -vanità, lusso o amore al-

.. le comod1t.à ... Cerca-va con ogni sforzo di con-, 
servare l'armonia con tutto le persone che 
doveva avvicinàre, e cosi regnava nella casa 
Ul,la pace invidia bilè.NeHe çircostanze penose 

essa, ;ua non -vo'e-va che altri sof­
~per catfsà~ sua. Se a. -volte, per do-verey 

era costretta a fare qna.lchè piccola osser­
-vazione la face-va con tal garbo e rarHà 
che si 'faceva piuttosto amici che nemici, 
dando a se stessa la colpa. per cio che fosse 
accaduto di meno retto nel Collegio. 

<< Perdoui il poco chele dico edilJ caso che· 
altro le si offra, sappia, miò Re-v.do .sig. I!'~­
-vosto che sono qui tutto a' suo1 ordm1. ' . . .. . . . 
Gradisca, Sig. Pre-vosto, 1 .nne1 smcen ri-
spetti di venerazione e l'augurio che poss~ 
riuscire la Biografia di Suor Teresa un li­
bretto atto a fare del gran bene, come sooo 
certo 'che lo farà>>. 

Più sopra è stato ricordato il sig. D. Luigi 
Grandis, Ispettore del Messico, dal .1901 .al 
1909. Anima -veramenle sacerdotale e salesia­
na ·dedicò tutte le sue forze fi<:Jiche e intellet­
tù~li al bene delle Case e degli Istituti della 
sua'-vasta Ispettoria. . . . 

Eàli scrive: << Sono dolente che le· m1e con~ 
dizi;ni di salute non mi permettano, come 
sarebbe mio gran desiderio, di scrivere qual­
cosa -e moltO ve ne sarebbe -SU quella S3·n­
ta anima di Suor Teresa GBdda, di cll.Ì con­
ser-vo sempre Ul1 imperituro, dolcissimo ricor­
do. Le confesso che poche religiose io conob­
bi sante come E~sa e sopratutto come Essa 
umili e caritatevoli. Queste due yirtù, umiltà 
e carità, furono la vita della s11a beli 'anima. 
L'umile sarà esaltato: è giusto, dunque, cbe 
sia esaltata la virtù dell'umilissima Suor Te­
resa: e lo sento nèlPanima di non po~er con: 
correre io stesso a questo lode-vole tnbuto di 
sincera a)11mirazione J>. 

E D.Miehele Foglino, succeduto a D. Gran­
dis nel 1909, come Ispettore del l\1essico, a. 
sua volta cosi' E<i esprime:<< Conobbi Snor Ged-
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da di s. m. prima a Montevideo e più tardi al 
Messico, dove potei cooversare parecchie volte 
con essa. Posso testiEicare che, fra tante e 
tante Suore che io conobbi, un'auima belJa 
e sa11ta còme quella di Suor Teresa Gedda 
non la trovai. Modéllo di religiosa, indefessa 
sulla voro, ardentissima nello zelo per la salu­
te delle anime, di .una semplicità angelka e 
umiltà impareggiabile. Beuvolut.a dalle cnu­
sorelle e dalle allieve. Sono certo che, i due 
santi Vescovi salesiani, Mons. Lasagna e 
Moos. Costamagna, confermerebl'ero quan­
to io bo asserito. Ecco quo nto posso testifica­
re in tutta cosdenza e selJza tema di esage­
rare )). 

D. Paolo Montaldo, dal 19f6 già Direttore 
del Collegio Salr-siano di Morclia e attual­
mente Ispettore del Messico, cosi' si manife­
sta: << Con piacae dirò qualche cosa dell 'otti· 
ma Snor Teresa Gedda, ma dovrò necessaria­
mente essere assai breve, perchè a ben po'ca 
cosa siriducono le vicende della sua vita, nrl 
tempo che la cono l bi; e le sue virtù sono 
tutte di un gene1e che sfugge all'osservazio­
ne; virtù non cllJ.morose, wa praticate oeJ si: 
leuzio, durante una vita tutta 1inchiusa. fra 
quattro pareti. · 

« Suor Teresa era semplice come una bam­
bina. nulla conosceva della malizia del mon­
do, nè della sua politica,nè dei suoi piaceri 
ed ambizioni. Io non so come sia trascorsa la 
sua giovinezza; ma, parlando con essa, ho 
sempre avuta l'i m pressione che non sia 
mai stata fuori della casa religiosa e che 
non abUa mai avuto altre compagne che le 
religiose, nè altri discorsi che eli pietà, di 
studio e di lavoro. Insieme con la semplici­
tà, io in lei ho ammirato una grande deli­
catezza di coscienza, un timore grandissimo 
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di far cosa che hon fosse retta e grata à Dio, 
<< PoteYa questo timor 8anto di Dio proce­

dei e anche. da timidezza .di carattere, per 
maniera che appena si azzardava a mover 
passo per thnore di sbagliare; _ma è ~.èrto 

. che nlllla fac:eva. senza essere Sicura. dt far 
bene, e, potetJclo, senipre gnjclata dall'obbe­
dieo za. ... Se poi le succedeva eli fare o . dire 
qualche cosa, ehe poi dovesse ricon o::;cere 
meno buona, allor1. ne provava un ra.mnm­
rico grandissimo, ed era ueeessv rio us;J re di 
abilità per farle coraggio, sopra tutto facen · 
clolf' riflettere che, avendo essa operato cou 
retfa intenzione, rion vi era l'offesa di Dio>>. 

Queste virtù presuppongono naturalmen­
te iu lei una grande umiltà. Infatti ella 
si considerava per assolutamente buona a 
nulla e tanto cl1ffidava clelia sua capaeità 
e del s110 sapere da esserle come nat.urale il 
consultarsi uou solo con i Superiori, ma 
persino con le sue dipendenti; il che la 
rendeva alquanto irresoluta là dove aL­
t.ri a yre bbe· voluto una pronta soluzione; 
per questo fu giudicata, talvolta, meno at;ta 
ali 'nfficio di SupeiiLlra·. 

« C0mc, ordinariamente, in un cuore ben eli­
sposto si trovaoo riunite tutte le virtù: e 
dove regna una vi re1mano bene anche Je al­
tre, così~posso dire che nel cuore di Sr. Gedda 
3.vé ~'ano luogo tutte le virtù, che non esigesse­
ro rrra.ude talento e grande ardimento. Ma fra 
tuttè le era specialmente propria la bontà clel 
cuore, incLinato sempre a SClL':lare, .a tollerare, 
a perdonare; era veramente aua madre piena 
eli bontà, colLe sue figlie spirituali. Io non 
mi posso immaginare che essa fosse capace 
di dare una vera sgrid·tta. 

«Credo di non dovere nè poter dir nulla 
della sua pnrità. Poichè se, in tutto, temeva 



di offendere Dio, chi potrebbe dire quanto 
fosse timida in11anzi al pericolo, anche il più 
Iemoto, di offendere la Tirt'ù della purità? 
Mll, per buona sorte, su questo pu11to essa 
non ebbe molto a lottare, quasi igoorando 
che cosa fossero tent~"zioni contro la bella 
virtù. Questa specie di privilegio dovette 
essere c.ome premio alla sua costante ritira­
tezza, e. à nna vita trascorsa loutana da ogt1i 
pericoLo, da sembrare che non fossero pe­
netrati nella sna mente fantasmi impuri, nè 
affetti troppo umaninel suo. cuore. 

«D'altra parte la sua pietà sincera, la sua 
fede viva e come 1.aturale, la sua dev6zioue 
'eramente filia!e verso la Madonna SK la 
·facevano vivere in questo mondo veramente 
pellegrina, m m tre col suo spirito partecipa va 
già alla vita del cielo. 

«Non conosco di Sr. Gedda nessuna cosa· 
straordinaria, nessun fatto che ecciti l'am­
mirazione, nessuno sprazzo di luce viYa. Le 
sue virtù f7trono semplici, dolci, soav,:, però non 
meno am·lbili ed incantevoli. 

« Pareva che in lei la virtù fosse naturale; 
e certamente deve dirsi che Dio l'ebbe cosi 
disposta., a:lifinchè, corrispondendo alla sua 
grazia, potesse diveuire un vero. modello di 
religiosa, specialmente, di Figlia di Maria 
.Ausiliatrice. 

«Ecco ciò che posso dire deJla iudimen · 
ti cabile Sr. Teresa Gedda: ecco l'impressio­
ne che riporto di lei, iocancellabile. 

c< Sarò molto lieto se . queste. poche notizie · 
potranno servire per tracciare il quadro del­
le sue virtù, additandola cosi alla ammira­
zione ed imitazione delle sue Consorelle 11. 

PARTE IV. 

Nella repubblica di. Nicaragua 

(Centro America) (1913 ""' 19171 



CAPO XIX 

·Da Messico· a Nicaragua 

Nuovo, valoroso commiato 

La Vicaria Generale clell'L"tituto. Madre 
Enrichetta Sorbone, dal Dicembre .i 9;JF, in 
visita straordinaria alle Case di America, 
passando per la Repubblica di Nkaragua, 
aveva dovuto FObbarcarsi ·all'impegno di 
una importante fondazione uell~L città di 
Granada; ma l'Ispettori11 Centro-Amerieatta 
aon ::t.veva personale disponibile e la prima 
domanda della SuperioN, ·giunta in Messieo, 
fu eli ~l meno due Suore per la citata fouda­
zione. Il tempo stringeva. e la VisitaLdee 

,locale, :M:aclre Brigida Prandi, racconta: ,, Co-
twsciuto jJ pressa-tte bisogno di Nicaragna 
e l1 tto il quasi supplicante desiderio di .M ad re 

· Vicaria, conh mia < ·onsigllera pensai subito 
a Sr. Lang, come Direttrice, e a Sr. Teresa 
Gedda, conosciutissima per le sue non comu­
ni virtù ». 

Nello stesso giorno la Hev. :M:adre Vicaria 
domanda a Sr. Teresa., se è pronta a lasciare 
il ìYie.o.sico per reearsi a Granada, e la santa 
Religiosa, senz3 esitare risponde:<< Se n buon 
Gesù vuole da me questo sacrifizio, sono 
disposta e pronta a fare la sua santa vdou­
tà~ manifestata per mezzo delle Superiore 
Maggior!. Lo sento, si1 di Iaséiare l'Ispettoria 



Messicana, le Superiore e Sorelle df qui; ma, 
se ci6 piace al Signor•·, piace anche a me ». 
Cosi dicendo, due grosse lacrime le radono, 
,quasi furtivamente; ed essa subito si ripren· 
de: <<Perdoni, Madre Vicaria, la mia debolez­
za: vado v-oleotieri per piacere a Gesù, alle 
Superiore Maggiori e per farmi un a uovo 
merito per il Cielo >>. . · 

La cara Sr. Gedda stette ancora. alcuni 
giorni in Messico; ma 11on indietreggiò n è si 
penti del suo sacrifizio, che, iuvero, le costò 
non poco. 

Se le circostanze lo avessero cooseùtito, 
certo le Superiore noil glielo avrebbero nem­
meno proposto, chè era grave davvero; 
andar dal Messico a Nicaragua, lasciare a 
quelfetà (60 anni suonati) l'Ispettoria cono• 
sciuta, amata,~~perentrare irJ. un~ Repnb· 
blica per lei affatto nuova per clima; costumi 
e anche impieghi! Glielo aveva,no detto che 
là avrebbe dovuto .fare da portinaia nel nuo-
vo Collegio. .. . . , 

Alla sua visitatì:ice, Sr. Brigida Prandi, 
ì·ispose semplicemeute: .- Se le J.Vlàdri lo 
vogliono, niente è troppo per H Signore . ..._ 
Ma il suocuore molto soffriva.<< Quando .fu 
.mandata a Centro America, così Sr. Delfina 
Ochoa, mi diceva, con le lacrime agli occhi: 
<<Mi rincresce tanto lasciare il Me3sico; ma 
se le Superiore vogliono così, voglio anch'io. 
Sono felice di audare come portinaia. Suoi 
Lang mi vuol bene; è tanto buona)),. 

Similmente riferisce Suor Guiard Caterina: 
v Nell913, quando l'obbedie.ozd. era per ma a­
darla .a Granada, mi disse piangendo: L' ob· 
bedieaza èd}lra; però Dio vuole cosl, lo fac­
cio volentieri ed offro questo sacrificio per la 
perseveranza mia e delle mie Sorelle ». 

Con: Suor Paolina Pagani, che le si offriva 

ci 
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dbndare a Granada jn sua. vece, per ri~ 
spa.rmiarle il distacco si v l va me n te se a. tito, 
qnasLacconsentiva; ma, subito dopo: «No, 
no n:ìglio fare il sacrificio intero: -voglio esser 
generosa e andaTe do re il Signore vuole. La 
ringrazio tanto>>. 

Ricorda Suor Luigia Piretta: oQuaudo, 
·nel1913, ricevette l'obbedienza di andare al 
Centro America, pensò solo 8 .mettere in 
ordine la biancheria settimanale clei Salef:liani; 
mezz'ora prima della sua partenza non aveva 
pensato per niente a se stessa. Il sacrificio 
di questo cambiamento fn grande, le costò 
dei lagrimoni, ma l'accettò con gf'nerosità. 
Era stato modello in tutto e per tutto ed 
era apprezzata .da quanti l'avvicinavano. A­
veva lo spirito di lVIadre Mazzarello, del 
Ven. D. Bosco e di Gesù». 

Alla Rev. Madre Vicaria, che le clo·nan~ 
clava: « Sr. Teresa, hai proprio tutto? 
Non ti manca niente? Guarda che dovrai 
anelare i11 una Ca.sa dove sarà, da provvedersi 
ogni cosa, sai7 » - No, c·ara :M:aclre, non mi 
manca nulla .. -«E l'orologio l'hai'? Se dovrai. 
fare da portinaia e da campanara, ne avrai 
bisogno ,, - Si, Madre, l'orologio l'ho. - «E. 
va bene'! >> - Veramente', ... si ferma sem­
pre ed è fPrmo anche adesso; ma, con una 
bu.oua scossa, eammiaa. - cc Teh! !asciaci il 
tuo e prendi questo clellll mia Segretaria, 
vecchiotto come quello che de r·oni, ma re­
golarissimo e buono più eli te: Poi, guar­
da!'. ..•. »e aprendolo. le mostrava l'imma­
gir.:.etta di Gesù e di D. Bosco, nascogte den­
tro la calotta. 

<< Oh l\fadre! per me un orologio usato 
d'l una mia SuperioraY! Per carità, Madre! ... 
Ma veramente, con questi due Protettori, 
mi porterà, fortuna - e, nel prenderlo 

14 -Suor Teresa Oedda 



_, 210-

per obbedienza, lo bn.c:iò e baciò umjlmen;. 
te ]a mano di chi glielo presentava; , . 

Nell'uscire dal con}miato preso da Gesu, m 
un'ultima visita in Car1pella,, salutò la ~o­
viziR. sacrestana, Sr. Di Maria loncepc1on 
e le confidò: (( Sa che cosa mi fa peoa~ Si è 
che, durante il viaggio, non J?Otrò ta,re ~a. San-

.ta Comunione. Lei, che v1ve cosi viCwa a 
Gesli faccia per me molte Comunioni spi­
rituali. Santa e profonda impressione mi fe­
cero queste parole e mi confermarono nel­
l'idea, che sempre avevo avuto, che Sr. Te­
resa fosse una santa )), 

« Il momento della partenza fu, per tut­
te una edificante prova della. sua serena con­
fo~mità al .volere di Dionelle disposizioni del· 
le Superiore - dice ~I. Brigida -Amata, s'Li· 
ma 'La da. queste, come dalle S~rell~, .dalle ra­
gazze e dalle 'Persone che l a vv1cmava~o, 
tutte se ne risentivano e ne piansero cordial­
mente». 

Lasciata la Casa Ispettoriale del ~fessico, 
in cui si era fermàta gli ultimi sette mesi, 
(ottobre 1912 -maggio J 913), saluta an­
cora una volta dal rapido treno, il caro Sau­
tuario di Guadalupe, con la sua dolce .Ma­
donnina io preghiera e il Sl~O Sac~a~entato, 
dleuzioso Signore. Trentasm ore. ~l duei.to la 
portano a Salina Cruz, su~ ~aciflco, St'~:Pr~ 
fedele àlla sua calma. trad1tnce; e tre gwrm 
dopo, entrata nel piccol porto di Ac~yutla, 
per non restare coi pesci nella . pencolosa 
traversata, .cala dal piroscafo dentro uoa 
specie di botte, e da ,questa. in un ba 1:con~ 
da merci, sempre nell atteggmmento d1 chi 
ha lasciato a Dio la cura di se stesso. 

Nessuno scrive l'impressione prodotta in 
lei dalle scosse del vul.cano Sonsonate che, 
ogni dieci mlliuti, sprigiona dal suo crateJe 
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una c.olonna eli fumo, quasi a far presente 
la. natura sussultante dell'infoeata Capitale 
Salvadoriana. E' detto, jnveee, che le sue 
labbra in preghiera e la destra di tanto sul 
Crocif:sso, nendente d,al petto, spiegavano 
ciò che doveva passare jn quel cuore; 

A•Jche Ja differenza climatica tra il deli­
zioso altipiano di Messico e l'afosa località 
in cui entra le si fa sensibile, giaccbè le si 
nota spossatezza e copioso sudore, che essa 
non può nascondere. Ma è assicurato che il 
sorriso buono di Suor GEDDA l'accompa · 
·gua sempre e dice che se essa soffre, è 
l'lOntenta di soffrire: ricordando anehe alle 
altre che, a ~Ìornese, sotto Madre Mazzar(>l­
lo, le SuQre andavano in cerca di sarrifici 
e se li ruhavano a vicenda, per Dio e per 
le anime; 

E' il 2 4 maggio, solenne per la festa di 
Maria Ausiliatrice, entra, . desiderata, in 
un'altra Casa Ispcttoriale, quella del Salva.·. 
d or, dove l 'ha già p re ce d uta la f8.ma di 
(( Suora di ~forn e se, Snora san fa »; tenendo- . 
si bene indietro per mettere davanti la sua 
ex- viearia, .la sua nuùva Direttrice. 

l\ Granada • V o ci di casa 

La nostra· Suor Teresa lascia il Salvador 
il 29 maggio, per ria:ffidarsi tre giomi al Pa­
cifico e ritoccare terra a Corinto da cui, .per 
Managua (la Capitale clelia Repubblica Nica­
ragueuse), arrivare a Granada, dopo 11 ore 
di viaggio in treno . 
. Non pare faceia troppo caso della diversi­

tà curiosa e attraente della natura, dei tipi, 
dei costumi che subito si notano, pure a oc~ 
chi chiusi, lungo il percorso. Guarda, per 



'"T"""'"''r'"' compiacenza, i dintorni di bellezza 
i vulcani, attivi o no, quali ve­

stiti dalla alla vetta di un verde cupo 
sempre vivo, quali rocciosi e brulli. Non le 
sfuggono i laghi dì Ma uagua e .Granada al 
di. qua dell'anfiteatro Vlllcanico e gli estesis­
simi campj di la va che, nella infiamma1.a luce 
solare, danno sorprendenti irradiazioni. Si 
ravviva, però, tutta al vèder ovunque le trac­
cìe palpabili della guerra che, ora appf'na, 
dopo amJi ed annj, ha cessat·o. di dilaniare 
tutt;i i cuori e tutte le pot<'nze della fami­
glia e della società; vi scorge il gran bene 
da farsi e il gran mezzo di prepararsi un 
ultimo, gTalde patrimonio per il Cielo: e, 
sperando, prega e si offre a Dio. · 

Granada è la terza città della Repubblica, 
sulle rive dell8 go omonimo, che è dodici vol­
te quello di Giaevra, (Svizzera) tempestosia­
simo e deliziosissimo, disseminato di isolet­
to incantevoli, alle falde dì vulcani, che fu­
rimo e sono il suo spauracchio e la s;ua ma~ 
goificellza. La invidiata posizione di Grana· 
da. non toglie che il suo clima sia snervante. 
Può contare da 25 a 30 mila abitanti, inte!li­
gertti, di indole affettuosa e buona; e deve 
la sua importaTJZa all'antichltà del suo no­
me e all8 influem;a, specie religiosa., sulle 
terre vicine. Le io termina bili e disastrose 
gioroate di guerra le hanno diveU.o, quasi, 
ogni centro educativo: essa nè è come affa­
mata. 

Suor Teresa le si doua con larga e virtu.o· 
sa cordialità, felice della sua mansione (!i 
sp:.,lanc. r le porte del nuovo collegio « Ma­
ria Ausiliatrice 1 alla diletta gioventù e chiu· 
derle al male. · 

Suor Beruardinì, •vice Direttrice del Colle· 
gio di Maria Ausiliatrice in Granada, cosi ci 

narla. di· Snor Teresa: · « La conobbi nel,;riu­
guo del1913, q rrando, perla prima volta, giun­
se a Granada. Era stata preceduta dalla fama 
della .sua virtù. La suora che accompagna la 
q uova Direttrice - Pi diceva -è una delle 
Suore eli :Mornese, una della prima spedizio­
ne per l'America; è una santa, notevole so­
vratutto per il suo sphito di povertà e di umil­
tà. Eroica nell'obbedienza, ha dato serena 
un addio a persone, cose, abitudini care; e 
viene a. Granada, come portinaia della nuo­
va Casa, coo·una Direttrice che le fu Yica­
lia in Morèlia, pf'r sei anni>>. 

Fii:;urarsi come vi fu ricevuta dalle Sorelle 
e dai patrocina tori del)'opera, e con quale af­
fettuosa devozione riguardata! 

Ma Suor Teresa di tutt'altro si tenne felice. 
Il favore sollecitato a Morelia, Dio glielo 
concedeva a Granada: essere umile portiun­
ia, alla dipendenza di chi, altra volta, le era 
stata soggette, 

La sua vita a Granada ci vien descritta dal­
la stessa Suor Beruarclini: <c Suor Teresa non 
smenti la fama, che · l'aveva preceduta. 
Si sarebbe potuta chiamare in casa «la pre­
senza di Dio ))i senza parlaf'e, il suo esem­
pio imponeva più che ce.ato prediche. Si 
vedeva çomparire là, dove due o tre con­
ver~avano, tralasciando il loro dòvere;rispou; 
deva sotto voce a chi parlava forte .in tem­
po di silenzio; prendeva per mano la bam· 
bina rimasta fuori di scuola e la conduceva 
dalla sua maestra, ottenendo che questa 
l'ammettesse neiPa1ùa; si presentava nella 
squadra non vigilata e là rimaneva, fino a 
tanto che up:pariva l'assistente; si fer:ruava 
sull9, porta della classe da cui era uscita 
momentaneamente la Snora., obbligando ta­
citamente questa a rientrarvi quanto primu; 



diceva con bel garbo,alla maestradi lavoro, 
che la tal bambina sarebbe stata felice di 
avere anch'essa. un lavoretto ... e tutto questo 
quasi senza parlare, sema darsi tono di su­
periorit.à1 chè, al contrario, la vedevamo 
chiedere i JIÌÙ piccoli permessi senza rlspet· 
ti umani, con una umiltà iucantevole. Non 
si sarebbe potuto supporre che colèi che Suor 
Teresa trattava <>on tanto rispetto, quasi 
con venerazione, fosse stata io altrj tempi, 

. e non lontaDi, sua suddita; e manifestava 
un vero scontento ogui qual volta surpren· 
deva alcuna in parole di critica,· di disap· 
provazioue, o anche solo meno che rispet· 

· tose, . mettendosi sempre apertamente (lal 
lato dell'autorità. 

Una sola volta la si vide sostenere una 
picf'ola disputa. Si trattava di fare una mi· 
glioria al suo abito, ed essa, per timore di 
mancare alla povertà, sosteneva dì non 
avrenebisogno. Alla insistenza della Diret­
trice fini col dire: (<Infine Lei s~ quello che 
fa, la respousa,bilità è sua l>. Non lo ricordo 
belle, ma me do che più tardi ne domandas. 
se perdr.uo. 

Fn sempre scrupolosamente obbediente 
anche al medico che la curava. Per due an" 
ni fu sottomessa al regime latteo, e, mal­
grado la sua naturale ripugo.anza a questo 
alimento, non lo cambiò un solo giorno, co­
me U1,n lasciò ma.i di prendere esattamente, 
secondo le prescrizioni avute, una medicina 
che le causava vera na11sea >>. 

E Suor Marianna Castella scrive: (( Per 
qu~uto conobbi la carissima Suor Teresa. 
Gedda nei quattro anni di con vi veoza nella 
Casa-Collegio di Granada, vidi sempre in 
Lei uno spirito austero verso la sua persona 
e le osservalJze della Comunità; ma tutta 
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cond1scendenza, indulgenza e affetto mater- · 
no verso le alunnR. 

T1·vttava quanti si presentavao.o alla por­
ta comm·esi i mendicanti, con finezza e ca­
rH\ squfsila. Gli afflitìi partivano da lei 
consolati ecl incoraggia!ii, COt1fidando nelle 
preghiere che loro prometteva sempre. 
a NoCJ si udiva d ,1 RUO labbrtl parola di la­
mento, n è per il clima soverchiamente caldo, 
n~ per le noie inerenti al penoso ufficio di 
portinaia. . .. 

,, Esatta fia o allo s::rupolo n<:>l suo. ufflew, 
solo riposava tra n qnillamente. quando le 
consorelle e le alunne er::mo ritirate nelle 
rispettive classi. Esatta pure n flUe pratir h e 
di pietà; noù sopportava l'omissione di un 
Pater e lo rif'orclava alla consorella, che ave­
va l'incarico di guidare le preghiere comuni». 

Suor Cab to Mada testifica: a Stetti cinque· 
anui cou Suor Gedda e posso assicurare che 
era un perfetto modello di uhbidienza, di 
umiltà e di règolarità. 

Se accadeva ad alcuna dl noi di mancare 
al sileuzio durant.e il giorno, cc•co venir Snor 
Teresa, con·unf! scusa qualunque, rlvolgendo­
ci.la parola tanto ~:ottovoce in modo da far- , 
ci subito i11tendere la nostra mancanza .. 

Con le alunne avt?.va pol·O da fare; ma le 
piccole sopratutto se la cercavan·o, per nar­
rarle tutte le loro pene e lagnanze, sia del 
Collegio, sia contro le compagne e la scuola. 
E bastava una sua parolina a farle tutte 
contente ll. · 

· Suor Isabella Velasquez, che con lei visse 
pure. quattro anni a Granada, dice che 
« nell'ufficio di portinaia edificava tutti con 

'la sua cortesia, d }lcPzza e grande carità, 
a. vendo, per tutti, parole di conforto piene di 
amor di Dio. Non abbandonava mai il suo 



- 2Hi ..;.._ 

ufficio e tuttavia fu sempre fedele a tutte lt:. 
pmt1che di pietà fino ai suoi ultimi mo­
menti. Sopratutto era edificante nella sua 
obbedienza ai Sl~eriori ed alla santa. 
Regola, che eseguiva alla lettera ed era an­
che il suo Zib1'o favorito, quello che leggeva 
sempre>>. 

Suor Giulia Gilardi, Visitatrice, allora, 
del Centro America, fa il suo rilievo degno 
di nota·: (( Jl carattere della carissima e in­
dimentic3Jbile Suor Teresa Gedda era mite 
dolce, .caritatevole. 

Si, l 'umiltà, la mortificazione e la carità 
era.no le virt.l\ che più rHulgevauo in lei. Era 
specchio di osservanza della santa R.egola · e 
eli ossequente rispetto e amoroso per la JYia­
clre Generale e le altre Superiore ». 

A Granada - Voci di fuori 

Un 'affermazione della Direttrice Suor 
!Jang: «Gli esterni di ogni classe, lo perso­
ne più distinte della Città, Clero, Prelat.i, 
Mioistri di Stato, quanti ebbrro a far con 
lei nel suo umile ufficio, nutrirono per la no­
stra cara Sorella un vero culto di affettuosa 
stima, manHestando èon ciò il Signore che, 
pur nel cospetto del mondo, non le cariche 
elevano, ma le virtù». · · · 

Racconta un'ex-allieva alPattuale Diiet~ 
trice di Granada, Snor Giacomina Zanatta: 
<< Era ta11ta la venerazione di Suor Teresi­
ta per Gesù Sacramentato che, passando 
nel corridoio della Cappella, faceva la ge­
nuflesione anche se la portà em chiusa. Più 
di una volta la vidi cou un libretto in ma­
no: un libretto che leggeva con rispetto e 
un'attenzione da non dirsi; mi venne la 



<~uriosità di domandarle: ;... Che. contiene. mai 
quel famoso libretto? - E la nostra santina, 
baciandolo con amore, mi rispose: - E' la 
santa Re.go:a; il mio cammino sicuro per 
andare al Cielo l>, 

La Signorina Elisa Vijl espone: (( Ebbi 
occasione. di tra.ttar molto da vicino la in­
dimenticabile Suor Teresina. Gedda nell'an· 
no di fondazione del Collegio lYfaria Auxilia­
dorl'l, come insegnante esterna in una delle 
cla.ssi elemeata.ri. 

La santità, che irradiava da tutta la sua 
persona, la sua anzianità e la illimitata con­
fidenza che m'ispirò al primo conoscerla, spes­
so mi ,fae€'vano cercar~ la sua compagnia; 
lo confesso con tutta sirtcerità: sempre più 
ero presa da edificazione. 

J;a sua virtù R:mabHe e costante, che la 
dimostrava tanto felice, mi pareva cosa fa· 

. cile} ma io pratica la 1,rov>~i effetto dell'in­
tima unione èon Dioe del rinnegamento con. 
tinuo alla propria natura, auche quando le 
esigfnze di questa fossNo state legittime. 
Poichè nel suo ufficio di portinaia, in un 
CollE>gio numeroso, in una città entusiasta 
per l'opera Salesiana, ignorando molti una 
parte dei suoi regolamenti e dimenticandoli 
quelli che li conos('evano, la paziente Suora. 
apriva e chi.udava la porta, attraversava 
sollt>eita .il corridoio tante volte, quante solo 
possono essere contate da Dio. 

Cosi assorta e f~:>lice si vedeva nella cappel­
la, come pronta ad uscirne per compiere, sem­
pre contenta, il suo doveri'. Quan.do,percon· 
siglio della Dirett.rice, mi cedeva alcuni mo­
mmti il suo ufficio, non era tranquilla sino 

· a che non poteva lasciarmi un'aiutante; ed 
era facile caph·e il perchè: conoscendo essa le 
fatiche del suo lavoro, non si sentiva di la-



seiarlo tutto ad un'::~.ltra. La carità cou il 
prossimo era la misura del suo amore verso 
Dio. 

Riassumendo, posso affermare che, nei due 
mesi che .stetti come interna nel collegio e 
m·lle mi!OJ frequenti visite di poi alle Suore, 
fino alla morte eli Suor Teresa, uoa rilevai 
in essa. 1111 solo atto d'impazienza, non la 
.minima lagnanza, nemmeno in circostanze 
difficìli, in cui sarebbe stato tn.nto scusabile 
farlo, in una età avanzata come Jn, sun,' e 
notai che il suo sembiante, soddisfatto e se­
reno al cominciare dei Ruoi lavori quotidia­
ni, non era mai alteruto dura11te il giorno, 
neppure ne11e ultime oì·e quando. con vivo 
interesse. essa andava legger)do le pa.gine, 
mille .voltè 1ipassate, ilella sua Santa R:•gola. 

Le alunne, dalle maggiori alle piil piccole, 
senza. eccezione, nei loro momenti liberi cor~ 
revano a cercarsi la loro santn, qualificati­
vo col quale la riconoscevano esse e quami 
l 'avvicina. vano. 

Come do vere òi gratitudine all'ottima Su or 
Teresa faccio· altresì constare che, in varie 
mie peoose cit·costanze, le sue fervorose ora· 
zionì mi ottennero la grazia necessaria per 
riuscire vittoriosa D, 

Preziosa l•1, deposizione della distintissima 
signora Cuadra: • Mi sento v:i:vamente com­
mossa nel pa.rlare di Sr. Gedda, le cui vir­
tù credo di poter apprezzare, ma non de­
scrivere come si meritan.o, poichè le posse~ 
deva tutte in alto grado. 

Le mie p.rime impressioni suila ottima 
Sr. Tt>resita, come tutte usavamo chiamar~ 
ln,le ricevetti quando, essendo io costretta 
a letto da grave malattia, essa, con la sua 
Direttrice, Sr. F. Latìg, veniva· a consolar­
mi1 a recitarmi alcune orazioni, giaculatorie 

e. informarsi della mia salute, con, un a tene~ 
rezza e carità non diminuita,poi, o.egli aTJ.­
niseguenti in cui ebbi spesso occasione di 
tra.ttarls.. Non era questa una parzialità 
èhe usasse più con una .che con un'altra 
persona: ma era cosa ordinaria, di tutti i 
momenti, con ciascuno di que.lli che arriva­
va-no al Collegio: èon tutti era dolce, soave, 
affettuosa, attenta, caritatev .. ;le e servizievo­
le. Quest'ultimo suo pregio ammirai in lei 
molte volte, in moltissime circostauze, nelle 
quali, a malp:rado delle sue occupazioni e 
dei suoi doveri, trovava tempo, pazienza e 
dolcezza perattt:,ndere alle piccole delle classi 
inferiori e dl'l giardino d 'infanzja, 'le quali, 
di continuo ricorrevano a lei per tutto; per 
farsi custodire e.riconsegnare le loro cosucce, 
per rim,ediare ai loro malfatti anche dei 
vestitini, per essere aiutate iu tutte le loro 
piccole 11ecessità, ~"be erano senza nn mero. 

<<Siccome l'avevamo sempre in portieria, 
esercitava con la maggior ·frequenza ciascu~ 
na delle sue virtù, ricevendo H tutte le sgar• 
batezze dei villanzo!Ji, che se la divertivano 
col campanello elettrièo o in qualsiasi altra 
maniera ch'essa, con pazienza inalte:rabi· 
le, sapeva sempre ·scusare con unlattenuan­
te: sopportando t11tte le importunitàdi tante 
persone, che ella rice.veva con dolcezza e be­
nevolenza, anche per evita re molte molestie 
alla sua Dirèttrice; portando e riportando 
commissioni e rhlposte, con un'attività am· 
m1rabile, per la sua età ela ma'andata salu­
te; udendo con pazienza e compassione tut· 
te le nostre peoe e i nostri dolori, a cui 
sempre dava consola.zione e speranza offren· 
dosl cordialmeute ad aiutarci (essa soleva 

· din·i poveramente) con le sue o razioni che 
tut.te le chiedevano come in grazia. 
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Il suo fervore era edificante nella S.I\[essa. 
nella S. Comunione, in ciascun atto di pietà,' 
rimanendo, io credo, alla divina prese11za in 
tutti gli istanti del giorno. qualunque fosse 
il dovere che disimpeguava in qualunque atto 
o riposo necessario alla vita n. 

Preziosi documenti 

CM più si avvicina al Signore, che è somma 
bontà, più ne ritraP di affetto e di be nevoleoza .• 

Sr. Teresa sentiva ormai di es~ere alla sera 
della sua giornata; e, quando le occupazioni 
glielo permettevano, le si faceva fempre più 
dolce dire la parola dE'l suo euore ai lontani: 
alla sua amatissima SupE'riora Generale, alla 

·sua F arrliglia. Peccato che delle lettere 
scrittE' alla prima, in questo ultimo periodo, 
non ce ne resti che una, la ·seguente, in 
data l'a ge]lnaio 1914. << Cari<:sima e amatis.,­
sima Madre de mi aima .. -Ho 'ricevuto la sua 
carissima lettera da me desiderat~l, e la do­
grazio tanto taoto, pregandola a perdomn·mi 
per. non averle scritto prima, La volontà e 
l'ispirazione non mi mancarnnv: Folo che non 
le po'i in pratica.Di salute sto bmissimo, 
proprio come vuole il buon Gesù. Sento un 
desiderio, ma proprio gralJde, di lavorare e 
cosi fare alme'lo un pochino di penitenza in 
isconto dei tanti e gravi miei peccati. ·· 

Carissima Madre, proprio m confidenza 
(be11chè con un po' di pena ) debbo dirle che 
nel mio povero cuore regna ancora tanto 
amor proprio. Abbiamo avuto qui~la Madt·e 
Ispettrice e non mi pareva ta"lto soddistatta, 
come la superbia mi faceva credere che 
avrebbe dovuto essere. Tutte avevamo fatto 

. del nostro meglio per indovinare il desidelio 
di chi rappresenta il buon Dio, ed ho sofferto 
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un pochino. E' vero ehe se io proprio lavo­
rassi unicamente per contentare il buo11 Ge­
sù .... Cosa vuole! Sono vecchia, sono ancora 
un po' attaccata al mio parere, e quindi. 
qualche volta soffro e faccio soffrire: :ma an­
che quef!to lo ricevo come disposizione del 
bn<,n Gesù e penso che Egli lo permetta per 
il mio maggior bene. · 

Con tutto questo. voglio che .Lei sappia 
che questa sua figlia maggiore ha ancora 
molta volontà propria, perchè sentivo in 
questi giorni gra ncle rivoluzione nel mio 
cuore. 

Madre mia carissin1a, io credo che Lei sa­
rà beu informata delle cose nostre ... ma io 
le dirò,che ci vuole proprio molta pazienza. 
Voglio dirle un'altra pena. Quante volte ho 
sentito dire che adeeso non è più come pri­
ma .... ehe non ci sarebbe più da far tanto ca­
so alle eccezio11i, neppure al sHe•1zio rigoroso 
e che a tavola ciascuna potrebbe tranquilla­
mente prendere quel che .le pare: insomma 
che tutto è cambiato. Madre, a me questo fa 
tanta, pena, percliè mi piacciono tanto le Co- . 
stii uzioni. 

Carissima Madre, le prométto, con l'aiuto 
della nostra Mamma Maria Ausiliatrice e 
per l'intE'rcessione della indimFnticabile Ma­
dre Mazzàrello, di fa.re quaato posso 1 er 
essere buona e dare buon esempio. al'le mie 

·sorelle. Lei mi faccia l 'alta carità di tener­
mi presente nelle sue buone preghiere, e, 
puando può, mi dia qualche consiglio, af, 
finchè mi corregga de' miei difetti. · 

Obbligatissima Figlia Suor Teresa Gedda». 

Alle Nipoti Maria e Clotilde scrìve.va, da 
Granada, il 10 aprile 19Hi, una lettera di­
stinta per ciascuna. Ed a Maria dice: n Ben.: 
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chè non abbia ricev-uto nessuna tua lettera 
a cui debba rispondere, è tanto il desiderio 
che sente il miu povero cuore di sapHe tue 
notizie, che ti invio queste poche liuee per 
parlare un pochettino con te, mia buona 
e cara Maria. Come st~·i di salute~ ti trovi 
sempre contenta nel tuo nuovo stato~ hai 
la pace in casa~ senti il tuo cuore tranquillo' 
sempre che puoi, anche facendo, in caso di 
necessità, qualche sacrifizio, compi bene i 
doveri di buona cristiana, coll'assistenza al­
la Santa ~lessa tutte le Domeniche e feste 
di precetto~ Ti accosti sovente ai Sacra­
menti della Confessione e Comunione~ Io 
credo che sl. 'Ii ricordi ancora quando io 
tornai in ItaLia e passammo al castello qual­
çbe giorno insieme~ Che felici giorni in 
compagnia dei tuoi carissimi genitori, del 
fratello e della sorella! Come passa il tempq: 
Oh1 si, un giorno verrà, se noi siamo fedeli 
al buon Gesù, che .ci uniremo per non se­
pararci mai più, nel bel Paradiso. Mia buo­
na Maria, io ti raccomando, con tutto l'af­
fetto che ti porta il mio povero cuore, che 
procuri, ma proprio davvero, di essere buo­
na, umile, modesta, docile, caritatevole, ob­
bediente. Se hai bambini, metti, impiega tut­
te le tue forze per educarli bene nel santo 
timor di Dio. Conservaliinnocentiper quanto 
puoi e· puri. Se per caso hai la fotografia, 
m,andamela~ affir:10bè io pure li conosca. Ad­
dio, mia cara Maria, sàlutami il tuo sposo, 
la famiglia etutti i parenti. Addio, non dì· 
DJ.entica.Jti di me nelle tue orazio11i. Tua Af­
f.ma Zia Suor Teresa Gedda ». 

E alla nipote Clotilde: a M a guarda un poco 
come sei stata hiricchina; non mi hai scritto 
neppur una volta. Ho saputo da 9ltri che hai 
abbracciato un nuovo stato. E' vero' Non ti 
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spaventare per nulla di questo mondo:H b\b.on 
Gesù non ci manche!'à mai, quando noi solo 
cerchiamo di conoscere Io statò nel quale 
vuole essere servito da noi, mentre viviamo 
quaggiù. Si, mia buona Clotilde, non ti disani· 
mare mai; il buon Gesù è molto buono, ci 
vuole taqto bene e ci vuole tutti suoi>>. Ricor­
da anche a lei i giorni passati assieme nei 1905 
le ripete le stefse raccomandazioni già fatLe 
a Maria e aggiunge: « Pemiamo sempre che 
il buon Gesù ci sta sempre preseute, vr:de 
anche i nostri più segreti pensieri e un g. or­
no ci ricompenserà di tutti i nostri sforzi 
e ~acrifizi fatti per suo amore. J\.fia buona 
Clotilde, procura di essere molto caritatevole 
coi poveri; non mormorare mai di nessuno, 
parla poco e fatti delle opere buot.e. Vorrei 
che mi facessi un piacere, che mi scrivessi 
una letterina da ud orni tue notizie, come 
stai, come ti trovi, se bai la pace in casa, se 
senti il cuore traaquillo. Salutami il tuo 
sposo, la famiglia indistintamente, i parenti 
tutti e prega per mè. Sempre tua Aff.ma 
Zia Suor Teresa Gedda l>. 

11 24 luglio dello stesso anno invia da Gra­
nada, alla. stessa nipote Clotilde, una nuova 
lettera in risposta a quella da essa ricevuta: 
oc Carissima Nipote Clotilde. Con .. ,grandissi­
mo piacere dee\ etti la tua letterina, ti rin­
grazio tanto e ti prego scdvermi, sempre che 

·puoi, mandandomi notizie di tutti; io pro­
metto di rìspondeiti. ~li fa molto pia.cere 
sapere i t lmona salute i tuoi cari genitori, 
la zia Domenica. JYii. rincresce che il tuo ca­
rissimo marito sia sofferente, come pure che 
lo sposo della cara :l\faria sia sotto J e armi. 
Poveretti loro e anche voialtre, mie buone 
nipotine! !li figuro co11·e st.arete ir~ pena gior­
no e notte sempre pensando a loro, non è 
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vero' "Noi facciamo preghiere iò. pdv:1~o,e_in 
pubblico, perchè il. buo? Gesù pl~ch1 1, 1~a. 
sua e regni sopra d1 n m la sua sanlta I-Il le. 
Si preghia,mo ta,nto, tanto la Madon~a Ma­
ri~ Ausiliatrice, che interc~da per no1pres: 
so H buon Dio. Cnra Clotll~e, che cosa t~ 
pare della buona e cara lVIanan!la~' (l) ~o~ 
me presto G('SÙ la volle con. ;,è ~.n ~a!a~1so. 
Sento una pena grande per l.cariSslml ~ai~-
1 ini. Ti raccomando che, se 1u qualc~c co· 
sa tu potessi essere ltr( utile, lo facma m~ 
proprio di cuore, come se fos~e rer te_. D1: 

· rai a tuo fratello da parte mm che g1à gh 
ho scritto, d1e mi rispoTtda, perch~ non. w 
dove si trovi. A lVIatia pure che 11?-1 llCl'lVR, 
benchè fossero solo due linee: des1de~·o sa: 
perne notizie. Saluta 11i tanto tanto. 1 tuu1. 
genitori la carissima Domenica, 11 Rev. 
Sig. Pie~ano, raccomardttndom~all~ s.ue s.ao­
te o razioni, tutti i parenti e la m1a flg~wccm ». 

Ll" lettere di sr; Gedda sono scntte tu~­
te col cuore: sebheue non abbiamo uno stl: 
1e letterario, esprimono beoe.il s"';lo n:odo d1 
sentire· e quell~. dirette ai congmnt1. com­
batton~ il pregiudizio inve.terato .e. npetur 
to nel mor;do che i religiosi, le rehg10S9 non 
amino i loro parenti. 

( 1 ). ).hrianua. Calderoni, spos·~ del Grag. ~iacf~~ · 
Gedda dal 25 a:Jrile 1900, morta 1~ 30 . enna10 , . 
a Torino in età di anni :n, la~c1ando nel ~o~or~-·1 
consorte,' un figlio, Luigi, di anni 13 ed una ftgha r "'·. 
ria di anni 9. 

CAPO XX 

Ultimo Anno 

Mortificazione e previsione 

Stralciamo dalla relazione della succitata. 
signora Ouadra.: «Avevo ottenuto che le 
Suorè veuis"ero nella mia v1lla, per un po' 
di vacanze e, fra esse, la tanto d esi dea ta. 
Sr. Teresa: cosi, in quei giomi,.aremmo mo­
do di osservarla minutamente. 

«Per un sollievo quotldiano, impostole co­
rr,e cura e per il quale essa stessa crasi fis­
satal'or~, mi chiedeva, vol.ta per volta, il 
permesso, con umiltà incantevole. 

« Ne' nostri campi a bbondanoeertiinset- -
ti molest issimj, detti gairapatos che, se~;za 
farsi notare nel momento del loro a~salto, 
ficcano le zampine t.ra pelle e pelle, suc­
chiano H saT•gue a più DOn' posso, ''in, modo 
che, quando uno se ne avvede, già h~nno 
prodotto una spede di bolla ed un pJzzicore 
insoffribile. Divengono nn vero martirio; nè 
se ne vanno da 3è, ma bisogna estirparli, · 
come avessero fatto radici. 

·«Io tenevo in osservazione Sr. Teresa·, e 
sofl'rh•o assai, perchè essa non apriva lab­
bra snirar~mmento, nè dava segt1o alcuno 
del caratteristico, d1sturbo; mentre pii1 vol­
ta; al suo tornar dal campo, le avevo ripu· 

1 - Suor Teresa 'Gedda, 



lito Fabito dalla centinaia di garrapatos che 
vi si eraoo deposti, facendole, intanto, E'· 

spressamente, le possibi}i desc:izione .dei do­
lorosi effetti dello sgradito ospite, quando ar­
riva a fare il suo mestiere.~ Vedendo che pas­
savano giorni e giorni senza c~e es~a ?-e par­
lasse. la importunai con magg-1ore IosJstenza 
sul ~odo di condursi con quelli che cer­
tamente le si erano già appiccicati. Allora, 
finalmente essa alzò la mano al collo, so.tto 

' h . il modestino dicendo:- Forse ne o qm. 
Fatta la- gra~de scoperta, cori le Suore comin· 
ciammo a pregarla c~e ci l_asci~ss~ vedere, 
che ci permettesse. d1. togherglw h; e n o n è 
possibile dire come nmanemmo, al trovar 
quel povero collo tutto c?rona~o da qua;an­
taqnattro garmpotos inr.hiodati, crescmti nel 
suo s:.~.ngue da pare echi giorni, senza che la 
nostra Suor Teresi'la avesse fatto nè una pa­
rola nè un movime11to pn diminuir la tor­
tura'. A questo punto la sua mortificazione! 
Come non c.rt>derla santa Y . . . • 

<< Se potessi dire quante cose ncordo ~~ le1t 
degne di esser menzionate, non termmer~1 
tanto presto; ma non -:ogl_io pa:ss,ar sottò s_I­
lenzfo che, neltl'mpo felice m emi a:vemJ?O m 
casa nostra, non un sol giorno om1se dJ pra- . 
ticare tutte le virtù più be1le, non un sol 
momento alterò di un punto la sua Regola, 
pur sapendo di essere in vacanza e fu_ori. ~e l: 
la Casa Religiosa. Anzi: f~ce anc.he di ~m: SI 

posea insegnare il. catechiS!l'O al poveri f_an· 
ciulli della campagna, preparandone al eu_ m al­
la prima. Comunione, ron dolcezza e paz1en_za 
indicibile. Un giorno, nell'ora della passeggia­
ta fatta secondo le nostre Ul:anze, a cavallo, 
pe'nsandoessa ài canti e alle 1o9i ~bea::t'bbe 
insegnato a quei nuovi alunm,_si la:c:ciO 1ra­
sportare in tal modo dalla soddisfaziOne, che 

cadde di sella, lascia 1do confuso 11 ragn.zzo 
'bhe teneva per la briglia la Lestiola f!a lei ca­
valcata, e nqi tutte sossopra. Per fortuna, 
non a~>cadde nuHa. 

Un anno più tardi, Sr. Teresita andava al· 
Cielo!» 

Suc1r Castella M arianna dice che· se Sr. Te­
resita, è sempre stata tanto piena di carita per 
tutte, in questo ultimo suo anno si mostra~ 

··va ancor più indulgente, più buona; non fi· 
n i va di raccomandare a tutte riguardi per la 
salute; e comdgliava essa stessa qualche ec· 
cezione e sollievo alle .Sorelle incle bolite dal 
lavoro e dal clima. 

Seri ve f'r . .Antonietta Baltramo « Della e-
. sa.ttezza, umiltà, spidto di obbedienza eli Sr. 

Gedda non parlo, p~rcbèsenza dubbio ne trat­
teranno alil·i, molto megHo di eiò che sappia 
fare io; noterò solo un fatto ehe credo sia 
passato ino~serrato e che è molto edificante. 
Era l'anno 1916 ed io mi truvavo a Grana­
da. Sr .. Teresa, in quell'anno, era stata assai 
malata, per cui le avevano sospeso l'uffido; 
ella ne soffriva e pregava il buon Dio di po­
ter seguitare . ad aiutare la Comunità, poi· 
chè, diceva, ùesidero servire é non essere di 
disturbo, fino all'ultimo giorno di ìuia vita. A 
causa. della malattia e per l'ardentigsimo ca· 
]ore di questa terra tropics.Je, dovette rima· 
nere qualche glorno nella sua eameretta e, 
per ordine medico senza l'abito di scot, 
che le sarebbe stato nocivo. Fu allora che 
la Direttrice notò che l'aldto di Sr. Trresa 
necessita va di una riparazione e me lo die­
de, aff1 n eh è lo aggiustassi, malgrado le rimo· 
stranze del1a carissinìa Sr. Teresa, che soleva 
acl ogni eosto rlpararlo da sè, come voleva 
far sempre. Presi, clll'J qne~ l'abito e vidi che la 
balzana, molto seiupatella, era formata di 



"'""'·.<J"''u."'• smeese dalle altre Suore.Do· 
il permesso di metterne 

. · una nuova; ma, appena la nostra Sr. Teresa 
·lo seppe, mi disse di non sprecare st~ff3: 
nuova per Jei, che ancora poteva servus1 
della sua balzana. più ·che rattoppata.: e, per 
convincermi, mi disse: ..,. «Sto per terminare 
la mia carriera; noa mi metta stoffa nuova, 
perchè sarebbe sciupata. N o a YÌ vrò molto; 
non strapperò neppure questa.- Cedetti alle 
suppliche; e, ammirando il suo spirito di po­
vertà, feci quanto ella desiderava. 

«Non so se la sua previsione avesse q~iqual· 
che cosa di spp::.annaturàle, ciò che so è che 
riprese, dopo questo fatto, il s~o ufficio, e 
nessuno pensava alla sua prossima morte. 
La vedemmo di nuovo sorridere e la udim .... 
mo canterellare, durante le ricreazioni, le 
lodi imparate a Mo1'a.ese: ciononostante . la 
morte le era. vicina e davvero le fu sufficien· 
te la sua meschina balzana. Negli Esercizi · 
dèllo stesso anno ave·m pronosticato: « Que­
sti Esercizi sono gli ultimi per me; non ne 
farò p1Ù )), . · . . . 
· Si prepar.1.va, dunque, a morue -diCeva 
essa - e la esattezza in tutto, malgrado la 
sua età, era sempre più mirabile: come oga.i 
desiderio dalla direttrice sempre più dive· 

. niva, per lei, ·un comaodo .. - Donde man­
da Capiton, non manda mannero ( d~ve c~­
maoda il capitano, non comanda 11 man· 
naie ) ricord':llva a noi; e il suo andare rac­
colt~ e le sue consuete aspirazioni, davano 
ben a conoscere la sua continua unione con 
Dio. 

Ad ogni avvenimento, soleva ripetei'è 
Bendito .1ea Dios- Dio sia benedetto - forse 
ereditato. oltre che. dalla sua fedf, dalle 
Suore Visitandine presso cui av~::vai'lO avuto 

Suore Mir>sionarie, tra 
C'he era la nostra regola 

Attacco decisivo 
Dalle rela·zionidflla Direttrice e delle còn­

sorelle di Gra.nada. 
« D~ due anni Suor Ter!."sa era sofferente 

al euore e non preo deva altro. che latte, 
malgrado tutta Ja ripugnanza clìe oe senti­
va. Qualche volta le.venivano offerti dolci 
e frutta; ma, obbediente sempm e in tutto, 
Il rifiutava costantemente, per .adattarsi 
agli ordini del Medico. Il 17 marzo 1917, 
più sofferente del solito, comparve molto 
acces;;~. involto e il dottore le consigliò vi· 
vamente di stare ritirata dalla porta; ìna 
essa disimpega.ò ugua.linente il s110 ufficio 
di portinaia tutto il giorno. Il mattino del 
IR, Domenica, si alzò colle altre all'ora. 
solita ed udì con devozione la santa MesEla; 
facendo la Santa Comunione: poi si ritirò 
nella sua cameretta. Il dot.toro, che la visi· 
tò, le diede ima medi<.:ina, che la tenne 
agitata tutta la notte seguente, con fre · 
quenti sforzi di vòmiti. TI.19, festa di San 
Giuseppe, era rimasta a casa a cagione del­
la sua malferma salute, mentre le altre suo­
re erallO 11scite per assistere al S. Sacrificio 
in una chiP sa vicina. .Al loro ritorno, tro­
varono il Rev. Padre Lgpettore, giunto ina­
spettatamente e che non aveva àncor ce­
lebrato. Suor Teresa potè così aver la for­
tuna di assistere, per l'ultima volta, al San­
to Saerificio e nel bel giorno consacrato 
a S. Giuseppe. Ma non potè ricevere la san­
ta. Comunione. Aveva passato mlllle tutta la 
notte: .fino alle quattro del mattino non ave-



vo~uto prender nulla a fine di ùOll per­
la santa Comuo.ione ma, non cedendo . · 

male, aveva dovuto finalmente bere una 
medicina sommimstratale dall'infermiera. 
Passò quasi tutto quel giorno a letto, senza 
pt>rò che il male accennasse a gravità Suor 
Teresfl anzi rra a !l egra, perchè, diceva «Oggi è 
la festa di S. Giuseppe >> Verso le 4 pom. l'in­
fermiera le consiglia va: «Veda, Suor Teresa, 
forse sarebbe bene che non si attenesse cosi 
strettamente al solo lattei per esempio, po· 
trebbe accettare un po' d·uva .. se vuole glie­
la Il]_al!.do a prendere >> ••• 

-Ah, o o o mi tenti, rispose essa; domandi 
· prima al dottore, se egli d.à il permesso .... 

E, h cosi dire, è presa da convulsioni: e le 
parole: Suore, presto, presto, Suor Teresa 
muorP! risuonùno dolmosameute per la ca­
sa. Si chiama e giunge, quasi immediatameo.­
te, il medico,il qu;~le le fa un 'iniezione, le pro­
diga sollecite cure e, nell'andarsene, la lascia 
più tranquìlla, ma con mezza persona para,­
Ji~zata e qnasi senzal'uso della parola.~ Pnò 
guuire, dice, ma può anche morire. Non la 
lascino sola - Le su,Jre non l'abbandonano 
più e la vf>gliario giorno e notte. 

Il Rev. P. IspetLore, chiamato per telefo­
no, le sommioistra l' TiJstrema Unzione. Non 
si potè darle il Santo Viatito. L'ammalata si 
dà conto eh tutto, segue le orazioni del Sacer­
dote, ella stessa presenta all'unzione la ma­
no ,·che oon ha perduto il movimento. Tele­
graficamente è pure avvisata del fatto dolo-

. roso l'Ispettrire, La Direttrice del Collegio, 
Suor. Lang, è in viaggio di ritorno da S. Sal­
vador; 

Il di seguente, 20 mnrzo, sembrò alquan­
to migliorata, qua:ntunque per lo ph\ assopi­
ta, come in un. letargo. Tuttavia, con qual-

che aiuto, poteva sedersi sul letto, muovere 
la testa. Alle 3 circa di questo giorno ebbe 
un secondo attacco, che le raddrizzò la bocca, 
dal primo attacco contorta. Ricuperò anche 
la parola e potè di nuovo parlare quasi çhia-

. ramente mentre prima amala pena si capi-
va quello che diceva. . 

Passò il 21, parlando mòlto: ricordò le Ye­
nerande Madri, le Superiore dell' Uraguay, 
dell'ArgP-utina., del ~Ies~;ico. I1e si domandò 
se voleva ancora un sacerdote e fe' cenno 
di 1•0. 

- Ma il Padre Ispettore la vuoi salutare, 
vuoi vederla, benf'dJrla. 

- Oh allora venga pure; si, venga a dar­
mi la beaedizione di Maria Ausiliatrice; ma io 
o o n ho bisogno di nnlla, mi sento tran1Jni1la. 

~ E non solo· il sig. Ispettore D. i\Iesieri, ma 
il Direttore D. Baldiserotto, più volte, e al­
tri sacerdoti vennero; e lo stesso Mons. Ve­
scovo si degnava di vif:it.are e coDfortare colla 
sua benedizion;:; pastorale la nostra cara am" 
malata. 

n 22 fu di nuovo ordinariamente assopi­
ta. Muoveva. però sempre le la bhra.. Le si 
doma.ndt':l: ·- Che cosa diCe, Suor Teresa~ 

- DL ò le orazioni del mattino ed il H osa­
rio, ·pHchè for.:·e più tardi non le potrò più 
dire: le diPo ora in anticipo. 

Le Suore le domanda;ano anche: -Gua­
rirà presto!Come si sente~ Bene~ - Si, stò 
bene: ma non guarirò più. 

-Che cosa dice~ Il giorno 24 faremo una 
bella festa in onore di Maria Amiliatrlce; ·la 
vedrà anche lei, verrà in Chlesa a ringraziare . 
la Madonna. 

,.--. Oh, sì, andrò in Chiesa, ma la vedrò 
dal Cielo, a festa .. Voialtre la celebrerete 
qui, io la celebrerò in Paradiso. 



vo,,n,,.,..,,rn eli chi conosce le sparse in 
la voce che. Suor Teresa aveva assicu~ 

rato che pel 24 saTebbe già stata iu Pina­
d]so; e tutti Ja ere dettero · cosa. certa. Go~ 
deva di tanta fama di.santità! 

Ricordi 

Nei cinque giorni che Sr. Teresa stette 
a letto ammalata, non si udl mai dal suo 
l~bbro, una parola di lament.o o di impa­
Zienza; e noa domandò mai nulla. Desiderò 
sen;tpre compiere le pratiche di pietà pre~ 
~cr1tte dalle Costituzioni, senza omettere 
ue~nche la più piccola: meditazione (e prb­
pno quella della Comunità) lettme ·. ecc. 

La Sltora, chè le recitava a leLv;ci~a, te.­
men~o stancarla, tentò di fare qualche sot• 
traziOne; ma essa le fece cenno. con la ma­
noe mormorò:- E i comandamentit E si 
dovette ricomincjare. · 

Lungo ilgjorno, lei stessa Ie domandava: 
. <<Non sono ancora le undici? E il terzo dolore 
delia 1\'IadonnaY .... E l'esame di coscien­
za Y ••• E la lettura sphitnaleY >> E così, ·fioo 
ali 'uHima agoni~~. · 

Cosa degna eli attènzione! Come ~i è detto 
la. Direttrice del Collegjo, Sr. Lang, era asse n t~ 
a \Cndo dovuto recarsi a S. S<tlvador per clo­
ve!e del suo ufficio; ma doveva torua1· quanto 
pnma .. ~ra:not.o ra:fvtFo, Fadesi.one~ po· 
trebbe dll'Sl la. predileziO'le, di Sr. Teresa 
per l~ Dil:~ttl'ice. Le SLwre della Casa, per 
facezia, pm volte le averano eletto che 
essa ~veva la debole~za di voler troppo bene 

:fin da 
a Ebbene: fosse 

.. avn dato con ciò poca edificaziì.,'ne e, 
· di, desiderio eli i m pOI si una e~piazio ue per il 

chi sa? un po' naturale verso Sr. Laug 
o brama di offrire a Dio quest'ultimo sa.cri­

. fizio, mortificando il suo cuore, mai domandò 
sue notizie . e. c eppure mai la nominò; du­
rante la malattia-. Una slwra più volte le 
domandò: 1< Suor Teresa., non se'lte dispiace­
re di non veder la Direttrice! l> Essa rispose 
semplicemente: -- Dio vuole che non la ve· 

m:rla vedrò· i11 Paradiso. 
volttt le disse: << Sr. Teresa, una 

'a notizia! R' già di 1itorno la signora· 
Direttrice: presto la rivedrà ~. Nulla rispose 
e il suo sembiante 'JOU lasciò traspanre al- · 
cun desiderio di vederla. La Suora replicò: 
<<Non è tontenta~ >l Ed essa: --Si faccia la 
volont-à di Dio. -

;...;..Non avtebbe aulla da dirle! 
- Che non pretJda tanto a cuore le .cose; 

che Pi preoccupi meno; che conficli di p1ù nel 
Signoré. 

- N?i preghiamo la Vergine SS. e D. 
Bosco, perchè ci .ottengano che veag't pre 
sto. · 

E l'ammalata, dopo un momento saggiun· 
se: <' Diciamo alla Vergine Ausiliat1ice che 
faccia Lei ciò che vuole. J .. a Direttrice ve­
drà me nella Cappella; io, invece, non la ve­
drò. 

jn questa sua ultima malattia 11on di­
Iilnstrò quell'apprensiOne. della morte, che 
primal'accompagnavai anz1 ne parlava con 
la ma1sima indifferenza, ricevendo inca1iéhi 

Gesù, Maria, S. .. Giuseppe, D. Boseo, 1VI:a­
lVIu.zzàreJlo. .A tutte diede un consiglio, 

ricordo; e suggerì preghit~re particola-



le domandò: - Che cosa. bisogna 
pereRsex buone religiose? 
Ubbidire, ubbidire allegra.mente e cie-

camente ai legittimi Superiori. 
- Che ricordo lascia alle Suore dell'al- · 

tra .Oasi:J Y 
....;.... Raccomando l'miione: che continuino 

sempre cosi, come in questi giorni. 
Era aflettuoRissima con la Suora che Paa• 

l!isteva, chiamandola spesso - la sua. buo­
na infermiera ; -e promettendole di prega­
re sempre per essà iu Cielo. Si ricorda\'~., 
fors.e, qualche rara parola detta .quando, 
non servita sollecitamente, el'a costretta. a 
provvedere da sè le medicine di cui abbi­
sognavaT 

Al Cielo 
Durante la sua malattia era un accorre­

re co.1 tinuo di persone al Collegio a prender 
notizie; e, per telefono, dalla Capitale, da 
Massagna, da Rivas e da. altre città an co. 
ra della Repubblica. Le fu detto che un'ot­
tima Signora, consort.e del Governatore del­
la città, e che aveva per essa una vHa ve­
nerazione, avrebbe desider::Jto vederla. Se 
o.e dimostrò contenta e indicando Ja gio 1 a­
ne Suora, che :l'ace va le veci della Direttri­
ce a~> sente, rispose: · Se Snor Bernardini dà 
il permèsso. -·E, non a.vendolo questa ere..,. 
duto conveniente, per evitare che la città. 

· intiera chiedesse egual cosa, non se ne di­
mostrò risentita e neppure più uoo la no­
minò. Le venne osservato, per celia: • n Si­
gnore alle volte non. è proprio buo11o; ne 
fa delle sue, non èverot • Protestò viva• 
mente: · No, no, il Signore è sempre buono, 
sempre infinitamente buono. 



co;. 
. .AJ.c'!1-no . . . 1:1 nche un pezzo 

suoi ab1ti o altro c ne le fosse appartE>nU~ 
to, per conservarlo come reliquia. Cil'costan" 
za 3nche singolare: Invece di. pregare per. 
l'estinta, a lei si rivolgevano suppliche co~ 
me a sicura interceditrice. 

I giornali della Repubblica, d~ndo l'an~ 
nunzio della morte, fecero i più. ampi elogi 
delladefunta. Stralciamo qualche periodo . 
deH' articolo necrologico del c< Nicaraguense ll: 
«n ma.ttino del 24 marzo l'anima pura e 
candiia. delPumile religiosa, Su or Teresa 
Gedda, :ompe ndo i~ ca.rcere di argilla che 
la racchmdeva, volo al seno della ìnfioita 
Misericordia. Pochissimi saranno in Grana­
da quelli che non abbiano conosciuto suor 
'Gedda. All' entratadel collegio di MariaAu· 
siliatrice la. prima persona., che s'incontrava. 
era la buona Suora. a cuiera affidata la. eu! 
r;todia della portieria. E' impo~sibile eancel· 
la re dalla mente n ricordo di·· quel sembiante 
umile e tranquillo, s ncui risplendevar1 o le vir~ 
tùangeliche che la animavano. Quanta dol­
cezza, ehe.eandore, quanta saut.ìtà aelle pa-

. role, nei modi e· negli atti di·. quella donua 
angelo, consacrata per amor di Dio atl'eduea­
zione delle fanciulle! E' noto che Suor Ged .. 
da, già Direttrice a .Morelia e Pueb1a eser• 
cita va ora l'umile ufficio di portinaia 'sotto 
la ~irezioue di una Suora, già sùa Bubalter­
na m a.ltra Casa, con la medesima buona v J· 
!ontà e forse con maggior soddisfazione e gio· 
Ja: TI dolor~S!) a;:"Venimento ha rieiDl)ÌtO di 
ti'lstezza. l<t Cittadinanza. di Graua.da. che a. ve­
va per l'estinta la più alta.stim!J, e de~ota. :::im· 
pat~a:.seutiinenti che ispirano le anime su· 
per10n, consacrate al beue ». ~ 

Gedda era . Suora, che mo· 
riva in Gran~da. I fuoeralUmponentì 
vero plebisdto di stima. e venerazione, furo~ 
no la. glorificazione, il trionfo della sua umil-
tà. Anche da.lle città vicioe si. i11tervenne. 
Su or :!VIaria J. Lena giunse alla Casa di Gra­
nada a. ppuuto il giorno della. se p o l tura. N ar­
ra chenel~edesimo treno, v'erano molte per­
sone che si recavano pure a Grana.da. per a.s­
sistere ai funerali.·Era.no.ma.ssimameote pa­
renti delle alunne del Collegio e unanime­
mfnte rimpiangevano la mor(.eùella. <csa.ntà 
Suor THesa )) come essi la chiamavano. 

Cfrca le sèi del 25, Domenica nella Ca1 pel-
la del·· Collegio, celebra la Messa funebre 
Mons. Vescovo Reyes y Ba1ladares ed a.ltre 
Messe yeugono ancora ·celebrate nel mattino 
in. suffragio dell'anima sua. Alle 4 e mezza 
pom. ha. luogo il ca~to delle esequie a. cui 
prendono pa.rte di nuovo Mons. Vescovo, ll 
Clero secolare della c1tià e i Pa.clri Salesiani. 

La Cappella è stipata, minuscola per la. cir-
costanza.. J a maggior parte degli interveou­
ti at.teiJde fuori nei corridoi, uel cortile, nei 
diutorui del Collegio, per prendere poi pa.r-
te ··al corteo funebre. · . 

Questo, organizzato .io pel'fetto o..rdine, 
incomincia a snodarsi.· appena teTmina.te le. 
preci di rito. Precedono nella loro u•Jiforme 
le alunne interne ed esterne. dtlle due Case 
dirette da1le. figlie di .Maria Ausiliatrice, 
portando in mano simbolici gigli e coro ne 
di fiori. Seguono le cPntocinquanta ascrit­
te alrA~socìazione di Maria Ausilia•Iice 1 

con> i loro distinti vi e gran oumero di si. 
gnore, ~i~uorine e donne del popolo. n car­
ro funebre è coperto eli corone, donate da 
famiglie di Gmuada e dalle alnnne ~delle 
va.rie classi del Collegio. Le cousòrelle del· 



hanno trasportato il• fel'ett·ò 
cappella al carro, che ora 

afflitte ed orando .. · 
Dietro il carro funè bre so n vi. i Padri Sale-

siani con l'Ispettore D Giuseppe :Mesieri, 
sacerdotl secolari, i PP. Gesuiti moltl uo• 
mini del ceto signorile e popolani. 

Le vie pe~·corse dallo straorclinario cor· 
teo so 'lo gremite di folia riverente. I primi 
signori di Granada si disputano l 'onore di 
prestar aiuto nel trasporto del feretro fino 
alla carozza funebre e poi da questa alla 
tomba. La famiglia Cuadra si stima fOI'tu­
nata dipotercedereun posto nella sua Cap­
pella di fami~rl'a, per accogliervi la venera­
ta salma di Suor Gedda. 

Un J articolare degno di nota. Non poten. 
do entrare la cas&a nella nicchia preparata 
ali 'uopo nella parete, dovette intervenire uu 
falegname togliendole i quattro aogoli del 
legno scolpito, che l'abbellivano. Esclamò 
allora uno di quei siguori, il signor Ramon 
Cuadra., governatore della cUtà -·.Asi se 
corrige ~m error: para sor Teresa sobraban 
los. adornos - (così si cOITegge . un errore, 
p01chè per Suor Teresa erano supetfl ui gli 
ornamenti). · 

Dal cimitero la maggior parte di coloro, 
che presero parte all'accompagriamimto fu­
nebre, ritorna.rono al collPg.io a rinnovare al..; 
le. Suore le loro coudogliauze. E, durante i 
nove gwrnisegrlenti, molte persone si recano 
ancora al collegio a recitare devotamente il 
rosarìo, a ricordo della rell'anima scomparsa. 

'Tutti furono persuasi che era volata al 
cielo uiJa Santa. Le Suore, che l'assistettero 
nell~ malattia, assicurarono diessere rimaste 
cosi edificate e di aver riceVu.to impressio~ 

Ìlr cosi benefica. e ~a'ntare, riù che se avesser 
preso parte ad un corso di Esercizi spiritua­
li. Tanto più che era credenza, fra loro, che 
Sr. Teresa si fosse offerta al Signore, per il 
bene della Cas 1. Una di esse cosi esprime il 
pensiero proprio, che è pur comuQe a tutte 
le altre.: «Ho rom preso che l'unica cosa che 

. consola e conforta in puuLo di morte è l'es­
sere Htata. buona • e santa religiosa ». 

La Direttrice, nella lettera di annunzio 
alla Superior.t geoerale. dopo aver manife­

stato tutto il suo dolore, finisce - Eppure noi 
sentiam•l che tutto l 'Istituto, ma special­
mente, Granada .. ba acquistato una grande 
protettrice in . Cielo.>>. 

E ·l'Ispettrice: a Ah, .:Madre! la morte del­
l'iodimentica bile o ostra Su or Gedda· ci ha 
lasciate con una santa di meno in terra c 
con un ardentissimo desiderio di andart: "' 
raggiungerla in cielo >>, · 

Don Giuseppe Gamba, Ispettore dell'U­
raguay, circa tre mesi dopo la sua morte 
(il o- tiiugno • 1917) scrireva: << Appe;:ta s~p· 
p i che Su or Gedda era morta, .ce le bra1 sub1to 
una Messa in suffragio dell'Estinta~ quan­
tunque mi sembrasse che neppure. un mo­
mento quell'anima privilegiata dovesse esse­
re passata perle l'iamme del Purgatorio. Ho 
letto gli articoli dei giorpali, che parlano di lei. 
Secondo il mio parere .. tutto è poco ciò che si 
diè~e a ella virtù e santità sua: umile, carita te· 
vole, paziente, prudente èec. Se alcuno ini !ìS· 

sicurasse che fa miracoli '1on mi costerebbe 
molto a crederlo. Dal Cièlo ci ot:tenga la gra · 
zia di imi'tarla nelle sue virtù )) . 

Quattro an:Ji dopo (il15 Aprile 1925) seri· 
vevano da Granada: «La sua memoria è qui 
ancqr viva; e ne1la fiOstra casa ha lasciato un · 
vuoto. che uon si. è ancor riempi t o ». 



Suor Teresa Gedda. 



PARTE V 

,'\ppendìce 

!6 - Snor Ttrtsa O•dda 



CAPO XXI· 

Autorevoli attestazioni 

A modo di conclnsionP di ··ueF: i cenni lio­
grafif'i P ''offiP suggello alle nÌvHepliei testi­
Ìnoniallze riportni;é, notiamo e poniamo qui 
aurora ,:eguet:l i gindi1.L 

. Sac. D. Giova 1~i Scamuzzi, già Direttori 
Salesiano a Puebla; in data 28 giugno, 
1H24: 

Ricevetti la .sua gntdita lettera del 20 u. 
s. dalla quale apprendo. cor1 piacere, che la. 

·· S; V. Rev.ma è nipote di Sr. Teresa Gedda, 
una delle più esemplan Figlie eli 1\Iar.ia Au­
siliatrice che, per grazia singolare del Signo­
re, :potei conoscere, direi intimameute, nella 
Repubblica del Messico, durante la mia per-
manenza in Puebla. · 

La. S. V. Rev. mi chiede di inviarle le mie 
.impressioni, notizie e sopra tut t o qualche fatto 
particolare della vita di lei. Questo è ciò che 
è già stato oggetto più volte, ìn questi anni 
addietro, dalle mie intime. riflessioni eirca 
quell'anima di Dio. Si, è proprio così: Sr. 
Gedda fu un'anima tutta di Dio cui bram:w~~ 
ardentemente di amare e di servire ad ogni 
momento, come pure di far amare e servire 
dalle sue Sorelle. · 

Per questa ragione quando, come Direttore 
c1el Collegio, andavo alla loro. Caset.ta per 
il mio ufficio, Sr. Teresa, con ingenua sempli· 
cità., soleva pregarmi di rivolgere a tntt.e 



per mo' di esempi01 

parole spirituali. che 
essa ascoltava con santa avidità, mentrele 
ai ~oloriva. il volto, le si infiammavano g·li 
occhi e le sfiorava leggermente il labbro un 
sorriso ange1ico, quasi tmsfondendo nelle .. no­
atre anime. e a ~<ua insaputa, l'amor d1 ·nio, 
che lt> avvampava in cuore. 

Ogni volta t>he ebbi la sorta di avvicina­
re Sr. Teresa, la quale aveva deposta tutta. 
l'anima sua nelle mani di chi la dirigevf~, 
confesso che mi p:.i.rev~. di aver presso (li mc 
un esseie quasi angelico. 

Io nou conosco usanza, prescrizione, do­
veTe che il nostro Ven. Padre Giovanni Bo­
sco abbia legato in eredità alla sua gran Fa­
miglia, specie alle figlie dll\faria Ausiliatri­
ce, seoza poter affl'l'mare che Sr. Teresa h ed­
da ne è stata la fedele ir1terprete ed ese­
cutrice, durante quel f!essemno paHsato 
Pnebla. 

Essa. edificava tutti per la sua costante 
· semplicHà e modestia, per la sua umiltà, l er 

la, pietà chele traspariva nel volto, per la. 
esatta ~'Sservanza religiosa e per queì risl;)et­
to e obbedienza fili8.le, che aveva verso i 
snoi Superiori. 

Era amante della povertà; ma anche del­
la. nettezza e dell'ordine; che apparivano :riel· 
'la S1ca persona e faceva regaare nella mode­
sta casetta delJe nostre Suore. 

Assai la boriosa, non si vede va mai in ozio 
,, faceva con alle.~;ria qualsia.si lavoro, come 
c1 eire. lavare, scopare: inoltrf', da b lona fi­
glia di D. Bosco, sapev:a.~ a suo t!lmpo, tenete 
allegre le sue sorelle; e ciò faceva con santo. 
ingenuità. 

Con le Suore era, piuttosto che Superiora, 
•na sorella o meglio una bnoua m~dre:uso,-.,..a 

una gran pazienza e longaniìnità, 
stesso tempo, era -·ferma nel far 

il dovere. · · 
particolari non ne ricordo; ma. h\ 

vitn. di Sr. Teresal ia quegli anni fu un 
teasnto ·di' O;tDi più eletta virtù: I~ qnali, 
appna~o J?Cichè meno appariscPnti, sono me­
ntevoh d1 esser preso in mag~:ior considera.-
znone. . . 

Mons. Oostamagna, di s. m. che dal ] H08 
al 11109 visitò Je niJ~tre Case del Messico 
più volte ebbe a encomiare le virtù di Sr. Te~ 
resa: lui, clj.e era cQsi pa1·co nelle lodi e chP 

conosceva beoe, da taoti anni. . 
Faccio voti, perchè la virtù e la vita <li 

questa esemplare Figlla di Maria Ausiliatrice 
·H. del V~n. Giovanni BQsco sia:10 prese in con­
sideraziO(le dalla Autorità competente· e non 
<.lubito che ciò sarà accetto al Cuore di

1 
Dio t' 

di sprooead imitarla a tante anime pie. 
Questa semplicissima dichiarazione sono 

d.iapostoa co11fermare· coo l'aiuto del Signore 
e per la sua maggior gloria, in qualsiasi 
momento mi si richiegga. 

P. ·S. Se, di quest'anima sempi'e raccolta 
iu Dio e che nor:1 perdeva mai la pace del 
cuore, si pubblicasse la biografia, pregherei 
la S. v~ R. di favorirmene copia "· . 

D. G.1Jilisie1'i, già Ispetto·re Salesiano: 

«Conobbi Sr. Teresa Gedda e la avvici1lni 
pt~r. vari af,ni; e, sebbene per la mia caricE' 
di . Ispettòre dei salesia n i n eli' America Ce n . 
trole1 fossi obbligato ad allontanarmi sovente 
da Granada, pure, nel temJJo di mia dimora· 
in quella città, ave> o occa~done dì .a vvicì­
uarla, di r.onoscerla e dì ammirarla. Era . 
nnadi quell'anime, che il Signore snoJ snsci. 



rfligioRP, 1Jer ma."ltenPrvi 
df1l Fondatore. SPmbra 

P"ntme belle le quali prriH· loro 
am:;no r:;olo di ·star naflcostt", non fao­

ma inv~:ce ·i deve a.d esi'<' "'" la 
a e se la pace e 

gnano medesimH .. 
E•l aJllmn1o q PSt-H Pra 1mfl 

Sr. Tere:;a. 81-m rne uguale a se strsflf• e con 
,,n sorri:::ttto, t·he le 8fioriva eontiJ· anH>.llte 
le a h bra t la si vPrlPYH- a. v ieiuarlii come 
uu'om•.ra bPnefidt ~ ra a q P'-'ta e ora a 
q ('Ila ' onBOn'lla ~ clir!P, 11iìt cnl c ore che 
con la bocca « 1\lTag~in'; t ttt o :pH.sRa. t -,r. 
gumP tÌf'IW in (·onto <'gni ll!l$l!,•·o pi • piccolo 
sacrifizio. Es!lll isRima nell' '~H:iPTVl:l;Jtza dd 
rep:ola.mri.to e de t. 'ornlio, compi a H - uo uf- · 
f1cio impott-aoti::;>:imo •.Ì porfirwi:-~ eon v.-ro 
scrupolo, da-ndo i toechi di r·ampl'ma, che re.­
golav~Mw il vn.rio suf'CPderl'i delle occupazioni, 
con tauta e.s~,ttP7.Z::l ('be la Comunità, .;;enza 
a·vvedersene. na t·unw posta nella imposc;ibi,­
lità rli manr·are al rt gobtme•1to interno.,del 
('.ollegio. Questo suo ufUdo, poi, 1~• niethwa 
iu "onta.t.to c·ou ogni ee10 di })(crsoua; ma 11e:r 
tutt-i aveva. unn pawln bnmta. e m1 1·0l•Siglio. 

Cou le bambiue •i mostrn.va ni che ma­
dre; e, per questo; le lll~tmme specialmen·~ 
la C'OWsìdemvauo eome pnrte integrante 
della loro farniglin.. R ben ditnost:rarono 
qn sta h•ro stima ed affPtto verso l'umile 
Snora nei giorni della sua bri•Y(' malattia·: 
Tu,tt.i ne ·~bl!·dPvauo no1izie e, quando si 
seppe della sna mvrte, full'' eurnpianfo ge, 
morale in tutta la citt.à. : ~<uoi fuuel'ali fu" 
rono un trion o. Tuttn; Granarla ::;i eommosse. 
Gli è f'he era nelln C'PllVÌilzwne di 1 utti che 
eTa morta .mH:o santu .. 

E cosi credo aneh'io. Voglia il Siguore 

glm·ifìcnrla. pure su que.~ta -tprrll ~ 
dita te ~m ime, che vorra 
esempi. 

GradisP'a i miei o<:seqùii c perdoni se nr'O 
ho ::;apn1o eorrispondere 1 comc} dovevo a' 
suoi de>:ideri 

,Ava,,a 20 luglio 192.!: )) 

S. J!7co. lJfon<. Co 'tam gna. già V escmw ti+ola­
re di Oolonù.t. - Da .cll rtagro, Argenti 1a: 

«Volete da me una parola circa 1a vita di 
quell'angt'lo in carne che fu Sr. Teresa Ged­
da. Dicf\ndola un angelo, ho detto tuttn. 

L'accompa.gnai da Ivlornese a 1\fontevideo, 
la ritrovai Dìréttrice a Pue b a poi ne ricevet­
ti le lettere ingeuue, ma piene di amor SHnto, 
dal Centro America: e vi l'O dir~> che anima più 
lella, pÌÌl d! licata, pi oh Nliente fino aJio 
scr polo, giammai ho trov~tto E si che ne 
<:onobbi delle Piglie dì Maria A iliatrice! 
Per ,me, vo! raccomandarmi ad essa, perchè 
mi ottenga da Dio, N. s., la s a St"mplkità, 
la sua purezza, il suo sn.nt.o amme a Ges u, 
noRt.ra vita. Dieo t.ntto )Jo 

S. E Mon.c;. Rafaet Otlln Castro, Areit•e­
sem•o di Co8tarica, iù visita. alla Casa. 1\{a.d:re 
delle ; igliP ili Ivinria Au:<ilhttrieP, in , izza 
Monferrato, il giorno 27 .:JOvembre 11!4 1 ri­
chiesto flc del suo tempo passato iu Granada, 
ri(lordas!'ie in alcuo modo Suor Terf·sn. 1 ED­
DA, rispondeva. co·J ma'lifesto piacere: (( Suor 
TereRa Gedda' TP.rcsit a! Oh, la cara. Bemplici­
tà di Suor 'rere~ita! Nou è certo inferiore a 
qm,lla di Suor Teres:~ • el B. Oes' ! 

IJ Re v .mo Snlesjauo, 1JJ 011.11. (( Gttg~ielmo 
Piani, Delegato .Apost.olieo delle Filippit•e, 
scrive da Mnnilla, in data 2 Febbraio 1'·25: 
«Re v .da . Suora: còn vero pia('ere riZerisco 



quelr)oco, che .. le occupazioui mi permettono 
raccogliere ne t cumolo dei ricordiintorrio al-
la compmuta Suor Teresa Gedda. · 

Ehbi la fortuua di ~tvvicìnarla primiem­
mente llPl Collegio Pio di vma Colòn, presso 
MonteVìdeo; poila ritrovai a Puebla e qual· 
nhe tempo dopo alla capitale, nel Messico; 
e, finalmente, mi fu dato rivederla a Grana­
da iu Nicaragua, quando le Case Salesia. .tò 
del Messico e del .Centro America enuno l'inni­
te in Ul19 sola Ispettoria. 

Sarò breve, anche per il fatto che Sum 
Tei'esa era si umile che, come nascosa v:io­
lett;a, la bellezza d€'lle sue virtù nascon. 
deva· 3·ll'ombra di una incantevole sempli~ 
cità. Sotto lieto, però, di poter affermare che, 
quante volte l'avvicinai, mi Nl' sempre 
l 'impressione d 'u m,, VJ rtuosi->sinUl· religiosa. 

Ed ebbi ad ammirare il rmo zelo per H de· 
coro della Casa di Dio. Infatti, a Villa Oo· 
lòn, ov'essa era incaricata con ~1ltre co11SO· 
l'elle di cu.s1 oclire i paramenti, gli [;tddobbi, 
i lim e le tov,Jglit~ del Santuario di 1\farbt 
.Ausiliatrice, non v'era cosa di chiesn che 
aon rispleude:::.se pr:r nettezza, ordine, sen-
so squisito e proprietà liturgica, 

Ammh·ad il suo spirito di saerificio; negli 
anni in cui dovette sopportare generosa- . 
me.-.Jte le non lievi fatiche, che da lei esige­
va. la cura (1ell~ cucina, bucato e guarda­
roba per parecchie ce,Itinaia di persone .. B 
la si ved1·va oguor tranquilla, ilare, soni~ 
dente, anche quaodo il lavoro si accresceva 
come, oelle feste, qua•1do 111tre pur ottime 
religiose sogliano sentirsi un po' a disa.gio e 
quasi sopraffatte dal molto da fare. 

Ainmirai particola.rmeute la sua prudenza 
nel parlare dei Superiori e delle loro dispo­
sizioni. Mai che sì h:mtentasse o prPndesse 

no ... --~ .. ~-... 
Tutte qum<te virtù, unite< ad noa pietà sem­

vlice e solida a d un tempo, praticate con 
grande unturalezza E>daccompagnat~ da sem· 
pJicità di modi e .soavità di parole, reude­
.v: no, torno a ripeterlo, l'impressiooe di nn'a­
rdma tutta, di Dio. 

Mi limito a q n es ti brevi cenni, sperando 
che altri riprodurranno con mar10 maestrrt 
Pimrnagim~ cara, le fattezze spirituaU di 
Suor Teresà. 

Con dis1.inti ossequi. ..... » 
Erninen1-a il Oardinérle Giovanni Oagliero 

Vescovo di Jilmscati: « S1·. Gedda fm da giova­
netta,.erescinta umile e pia, devota nel mi­
stico giardino della chiesa, tra i fiori più bel .. 
li e i gigli più puri, aspirò alla vita di mag-
gior perfezione ed entrò, gh bilaate, nel n no­
vo Istit.uto delle Figlie di Maria Ausiliatri~ 
ce. iù Mornese. 

Come Direttore Generale della nuova Fa­
miglia> la conobbipost!llar1te, Novizia e Pro­
fessa; la benedissi, nel 1877, coo le p dme 
.Missionarie partenti per la Rep•1bblicn. del~ 
l'Uruguay, nell'America del Sud. 

La raggiunsi a Montevideo dopo parecchi 
a~Jnt in qualità di Visttatore delle Missioni 
<lei Salesiani e delle figlie di 1'1Iaria Ausilia­
tirlc.o; la rividi nelle Sacre Funzioni, conferen · 
ze e -<a ati Esercizi Spirituali, nelle case di 
Moote-video, Las Piedras e Villa Colòn. 

Suor Teresa ·C:: ed a, umile fra le più unùli · 
Consomlie di Religioue, pia e devota fra le 

n devoto, si può propo:rr, come modello del­
vera R.eligiosa. Fra esattissima nella osser· 

. vanza della s" nta RE' gola, puntualissima llel­
I'orario, esattissima nel compiere il proprio 
ufficio, edificantissima nellC> Sacre Funzio-



ni, n U" .J?l'Pghie re e nè J le p mi ichè dL pietà. 
Amabi:Issuna ron le SorPlle e sper.hdm~Jn e 

cou le fam·hul··, era attraente pPr la ua cari~ 
t.i't, pPr il suo ze!P e la mat<~rua as"il"teu 7a co­
sìcebè es, e eorrentno al solo veder! a pasRare, 
pt>r .ascoltare la sua ì arola iminua'•te verso 
il vpro amor di Dio e la divozione alla San­
tissimn. Verghw A sEiatric . 
De1 icn.ti~:< ma di eoscic>rtza ma senzn, se:rn­

poli. veniv~ di q a11do in quando dn, me, per 
con~ultarmi s 1 suo modo d• operare Bìl 
d hhi dhpirito ed inceri ezze .' Ila din>~ione 
dellr S ore, eome S periom ed era a.mmim- · 
lJile la sua Ì1lfanWe sottornis~ione :?.1 mio con­
siglio, rimal]endo, al mome 1to calma tran­
quilla al mio parere e alla mia pateroa dispo­
FizionP . .Amò, fino alla morte, la 1ma Voca;­
zinua Religiosa.: co11saci·ò ogni suo affet! o al­
la CongH'gaziooe e sacrificò tuJ-ta se stessa 
al be'le delle hmciullè nelle Case nei ' ollPgl 
di Missione e nrgli Oratmi. E co~e nostro Si­
gttore Ges ' CriR: o - factus o bedkns us que ad 
morte m - fu o bbedient.issima v i superio:ri e 
alle superifm: deRiderosa. di una sola cos1.: 
inunola,r~:>J nel fare la Santa Volontà di Dio! 

Cosi fu che, per obbedier•za lascii\ la 1\Hà­
siolle di Montevideo per q ella del Messico· 
e !a.sciò il Messico :per quella. (ij Gmnada, ueÌ 
NJCar~gua, ove, nel Jl:Jl'l, morldal'anta, quale 
era VISRUta. 

a Roma ; 1 - Maggio 192 4. l' 

Defunta adhuc loquitur 

Suor TerP~a pasl'lò facf'ndo poco rumore: 
~utorno a lei si ud1va appena il suo passn e 
11 suouoédella sua parola mite e dolce. La­
borios , umile, ignar 1. di mò che accndeva 
fuori del piccolo cerchio in cui doveva ese:r-
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citare la sna n.bnegazione, con la g101 nel 
{·lOJ'l' P il orJiso Ile labbra, pra1·i1·ò in mo· 
do ingo are le piccol virtù he, come viole 
dell'anima, imbalsa.mauo la vita. La R a gior­
nata e ·t·e aurora p ra, ma1 tino chiaro, me­
riggio risplroclente, tramomo ti' nq. illo è, o­
ave. 

Pie.•· o o fiore alpr~tre, trapiantal·o nel giar­
dino tielle Figlie di Malia. .Ansiliatri e, in 
Itn lia e suceessi va, er1te nPlle l, re .A erir be, si 
abbelli di vaghi. colori, fliftuse il suo pro è li­

mo d·lieatoe, in ' Ila er·. . binò la coro! h. 
Potl'hè: vevn, 'p to fiorire; ovu11 ue era sta­
to f'ollocato, h mano di Dio lo tra.:portò 
nrllP. aiuole eelest· ad abbellire, felice e pe1' 
sempre, il oggiorno div un. 

:-<uor Ter i'la appa.riva •:uàggi · come un au­
gt>lo: l'angelo, cornJlÌUl o il suornPsRagmo, ri 
torna al Cif•lo. Cod, a Dio ritornò Snor Gedda! 

E a I..ui ora presenta le pTf'.\rhiPre. che le 
vengooo rivoltr. E' qnef.ltoun seutime. toc·osi· 

. radieato e spontaneo elle le pPrsone, che l'hall­
nn cooosciut~a, si raecomandn.no a lei con fi­
ducia. Una S ·lra ~.nzi. fLfferma cnn tutta 
cei'Iezza: « Pof.lso aF:sicumre che tutte le vol 
te che ho !at.to rieorso a Sr. Teresn, mi ha. 
a eoltata, otteuendomi del Signore quanto 

· de ,ìdPra vo )). 
E::~ a parla n noi ancora, 'oprat ntto, con 

gli e empi dPEa s ,. vi· a, i qua i ci addita. 
no il ,, o amor<' al dove1·e, al sacrifizio iJ 
suo spirito di fede, di pietà, la gioia oella. 
sofferenza, l pace nPlle umfiiazioni, il or­
ri o fra le ìa~rrinw. l'ent E>iasmo nelle priva­
zioni. la serenità con le personP ostili, la ri­
&rea premuro a d ogni ta OTo, mile e pe­
sante, l'òlocau to di rutta se stt'ssa per amo­
re <li Gesù. 

Not. S.IJerLle ddla sua vita è la sempli· 



Questa virtù fu definita l'ingenuità del 
cuore, .e.ssH uno coo se medesimo per l'ac­
cordo dell'interno ·con l 'esterio.re, esser uno 
~on Dio .per l'armonia delle opere con la fe-

essere uno eol prossimo per l'assenza · 
di ogni simulazione e la concordia della ca­
:rità. Cosi f 1 Sr. Teresa. 

Ess~L ci ripete, perchè l'apprendiamo e la 
pra1 ichìamo uoi p n re, l'aspirazione co~tfl n te e 
p:recipna, ehe l'animava, che formava.l9 fe­
llta ginliYa dei suoi santi pensimi ed affetti: 
H de.~iderio così ben e~pre>:,W dal poeta: 

<< Qu~_ggiù tutti i fiori mnoiono, 
· Tutitì i ca.nti degli uccelli :::ono bmTi; 
Io sogno le estasi che restano sempre! ~. 

Nella smt vit~t di buona religiosa seppe tro­
?a.re la sublimità della virtù. Morire M. noi, 
yivere per Dio e per gli altri è il sommo del­
i<L perfezio.w, è il più alto. insegnamento del­
la vita di Suor Gedda ed è ancora. ll:l regola 
·ehe, messa in praticP- 1 farebbe dellà t~rra 
1m vero paradiso anticipato 

E il poeta, illuminato dal Vangelo, caut.a, e 
:ta sua voce solenne contiette un monito sa­
hltare per tutti: 

« Perdè la v~ta chi visse per sè; 
Vive iu et~erno chi amando la diè.J) 
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